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Hax doce, & exhortare . Si quis alitar 
docet, & non acquiefdt finis (èrmani- 
bus Domini Noftri Jefu Chrifti, &ei,' 
epe fècundùm pietatem eft doftrina;; 
fùperbuseft, nihillciens, lèd languens 
circa quaiftiones , & pugnas verborum : 
ex quibus oriuntur invidia, contentio- 
nes, blarphemia:, fiiipiciones malae, con- 
flicìationes hominum mente corrupto- 
rum , & qui ventate privati lùnt &a 

Prima ai Ttmtb. VI, vtr/.s. 



Ut- 
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ÌMPR1MATVR. 

Si vìdebimr Rcverendiffimo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apostolici . 
Ni "Baccano Eptfioj/i Hojantn; Vkefgtrtns 1 

APPROBATIO. 

JAcohi Laderchir Congregatomi Oratorii de Urbe_5 
Presbyteri , ltbrìseditis clari , ac longè clarioris pio , 
arinulandoque ftudio con t radice lidi ac exagitandi cupi- 
dos quofque rerum novandarum , ex eornmiflione Rrhì P. 
Gregorii Sellcri S. Pai. Ap. Mag. oblatum mihi eft legen- 
dum Opufculum cui titulus inditus , La Crìtica d'Oggidì . 
Is ittque h'ber , etfi mole magrìus. non fit , vifus eft tamen 
"mihi acumine, .& eruditione magnis prodiere volumi ni- 
bui . Hìceuim dilucidò docetur quale Criterium adhìben- 
dum iìt in dì fcerneo da a a t u m ab - -fenria , pollen àfarina-, 
& hanc Vfurfùre , idquedeRegulis tradì tis ab eruditifiì- 
mi's Ecclefia; Dofloribus, & Sarcularis literatura: Magr- 
flxis.. ArtemCri-Eicamoftenditphne neceflariani , omni- 
que'ivwadhibitamfti'ifle, ventati enucleand a; ,, ac in me- 
dium prodlicenda:; fèdpravum illius ufum deteftatur , & 
confutai; rjdetque illos , qui-mhil intacìum rdinquere_j 
■folent,quorninusadipiorurn attra&um tribunal ,acrifub- 
jìcìan-t cenfura: ; & quoties cedendum eft authorjtati Ec- 
clefiie Docìorum T eò deveniunt , ut fcripta multorum is- 
culomin decupfu fuis aflerta .'Autoribu; , eis impudenter 
jrbjiidicent , futirìbus piane " arde rìde n dì s moti ratiocìniis , 
cum conftet non alia ratiotie id ab ipfis attentar! , nifi quia 
illis fiiaip forum piacila non probantur . Quapropter au- 
leum piane mihi hoc Opufculum videtur,acdignifl"mium, 
ut Typis commiiltun omnium manibus tetatur ; Cum mhil 
omnino contineat quod dogmatibus orthodoxis , aut bonìs. 
moribus adverfetur. Ita videbatur fulvo meliori judicio. 
Datum e* COnventu. S. Francifcì ad ripam Tyberis , die 
Oéìobris 1725. 

Fr.Eìeronymut de Mantefortino Sac.Tbcob&i* Lettor 
Emcritut* ■ 



APPROBATIO- 

CVm K«»m«i#»». P- F. Crparìm s '^'J"' r ' 
Falatil ApaJlatM Magifir librim mi ««*» ; ■ 
Critica d'O-idì < 7«& C»ì™.'«»« 

IZZA™* p r Jy<n.™*>- ("(••'•)''■>•; 

m ii SA dahrMm , miti •xhlhicntpmurmdm, il 
limi Smkparium , DtHrina maxinutni Aiwri ; Ifotof 

lilL ba.d^uiparandum ,,dpr,f,r,,d™ , 

ir,**» in Lm, parimi. Cl,p,. '«'•• '<*'%"%?'"?. 

■j*rr**HMmt*»B*, admiranwAtfipi-*», « 

turpe, ibulum ,m,»d«i.faMam ajli.dit , ''l'I' >"'"'" 
barn in alìrlnofi hto abfraniila tmrbrarum itttfrm, 

SJ.JJ'Pall'n .a&mmpd, „,»mj,l.o- 

MmAm, P">'- à-plaiif" •"£•»"•■ Z%'Ì'.'vrbl 
,<nf,i, & fuifiribil HCalkgia S. Marie d, Viterie Urbis 
ha: die ìS. NUntmlirìi 1725* ' 

■ rr .c.millmaPurific.tionearn.=nuE I c,lce lt as 

Sac.TheologixPra;leaor. 

l M l. B.1 M A T V R. 

Fmct Gregorius Selieri Ordinis Predicatonuiu 
Saai Palatii Apoftolici Magifter* 
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LO STAMPATORE A CHI LEGGE. 

USCÌ fin dall'anno 17 io manuforit- 
ta la prelènte Opera : fu ri- 
cevuta con applaulò , e lode da_» 
tutti i buoni , dotti , e pii Cattolici , tal- 
mente che in Napoli, Milano, Bolo- 
gna , ed altrove ne andarono le copie , 
le quali accelero in chi le vidde un'ar- 
dente defiderio che la medefima fi ren- 
defle,come utile a tutti, con la Stam- 
pa , a tutti ancora- commune . Mollò 
pertanto da ciò , e dalle premurofo 
iftanze , che mi fono Irate fatte da per- 
line autorevoli , con ogni premura hò 
cercato d'averla ancor io tralmena 
da Napoli, ove era Mata anni fono da 
un'Eminentiffimo mandata, è di publi- 
carla ; fù la fiducia d* incontrare con 
ciò pienamente , ò correlò , e benigno 
Lettore, il tuo gradimento. 



Digitized by Google 



AVER T 1 M E N TO. 

IL fine dell'Autore della preferite Operetta in rappor- 
tare le Sentenze de Santi Padri , ò altri Scrittori di 
qualfifia forte , è flato per rifparmiare al Lettore la fatica 
d'andare à rincontrare un per uno i luoghi , ch'egli hà ci- 
tati , ò inferiti nellùo difcorlòj Siccome aggiungendo ì 
quelli altri fèntimenti de medeiìmijdasè né inferiti, ne ci- 
tati , hà pretefò di fervirfi delle loro , ò racconti , ò Dot- 
trine, per dilucidar meglio lamateria, che hà trattata , 
ò per meglio provarla , fenza lèrvìrfi perà , ò far lùoi in 
modo alcuno i termini da effi ufàti : per timore, chefco- 
ftandoli benché poco dalla lingua , e dalla bocca loro, non 
veniffero à lòggiacere à qualche indifcreta cenfiira , con 
(candalofà offefàdella loroautorità , che hà tanto merito 
d'effere venerata. Che per (^quantunque abbia conofciuto, 
che in piùd'un luogo non farà fàcile d'intendere così alla 
prima il motivo, per cui fiano flati allegaci; nondimeno 
colconfiglio di perfbnedotte , e prudenti hàftìmatome- 
glio di rimettere alia perfpicace mente del Lettore Padda t- 
targlì, che il fà rio egli, tal volta con rifchio d'offendere l'al- 
trui troppo fcrupolofa delicatezza; e tanto maggiormente 
che egli non se l'è prefà con altri che con la fòla dottrina 
(i) della quale unicamente, e fedelmente ha cercato di de- 
scrivere le mamme , il metodo , ed* i principi! ; e la giufti- 
ficaiionedi cui perciò, ne può , nedeveconfifterein tcrgì- 
verf-izioni , ò repliche inutili , che in vece di riipondere al 
punto,faltino in(a)altra matcria.come per efèmpio à volere 
inoltrare e pii.e dot ti,ed'ouequioli alla Chiefà coloro,che la 
tengonojma benfì nellafèmpliceelpoiizionedi cìò,cheine£ 
fetti ella èjaffinche chi con animo Cattolico, e purgato leg- 
ge, rendendo uguale giuftiziaà tutti, poflà.o approvare chi 
la fìegue , ò condannare chi la detefla . LA 

ditn ?fcd rann*' tìex'iureìe? IttiDU «^^3f> < ^t»«u°" rÒSi^P^ 
liiut i icfpomttir, imollcnderefe non ficaie ■ ut confiteli ddiSn n. v" i . " 
eonvifluifii , njhil [JeypS^Jghi^m^ydmahBim^. Sin agitili B ftrir,.^ 

Auro farit ,'noriuod ic-.:r. ftLcifl, idi qu od lederli Ij: eoiifrieiiìiiKemiiur.D.Allu- 
nif Con.Aiun.OntJ. 
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LA CRITICA 

D' OGGIDÌ, 

§. I 

=s=^^^Sn Ogiibno i principi di tutte lecofc , quanto 
"SU dKbo ''> c| S--reaItmt.inroconftifÌ, òpcr- 
Q&ftfES^j^l che confiltononi.'lla fola idea di chi le in- 
^ ^^^^^ ^^ trapicndy ò^purc perche quella^ medcli- 

Si vede qiicfto ne 11 'ordine della natura , mctii alla genera- 
zione deve ncccuaria mente precedere U corruaionc ; mentre in- 
cominciando la prima dove la feconda finifee , appena s'arriva 
a poter capire , che porla produrli qualche cola, che Ita, da. 
quella , che termina d'efTcrc. Qnjll confulìone di principi ve- 
diamo altresì nelle manifàtrure dell'arte, o fi mirino i primi 
sbozzi della Pirtura, o li riguardino i primi colpi , che avven- 
ta la Scultura ( 0 sui marmi ;eQendo difficile, per non dire tal- 
volta imponìbile il potere concepire, da quello, che fi vede, 

?uel tanto, che dourà vederli, allorché, o la Statua , o ia_i 
ittura farà ridotta alla fu a perfezzione . 

Edi quello medefimopaffo fono giunte tutte l'altre cofe 
al colmo dell'eflèr loro , cioè a diventat grandi a poco a poco , 
ed a farli femprc più diftingucre, di mano in mano , che grandi 
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£ La Critica d'Oggidì. 

fono divenute. La Repubblica Ebrea (i) non fii conofeiuta >■ 
quando in qualità d'una loia Famiglia entrò a tempodiGiuleppc 
inEigìrto; ma poi crcfccndo , emultiplicandofi., fidiftinfeda 
quel popolo barbaro, e mife in fugezionc , c gclofia.i fuoi Prin- 
cipi . Cosi la Romana, cosi rune l'altre , che confidcratc ne' 
loro confili! principi . furono dil'prczzat e , c in nclUm conto te- 
nute; dilatandoli., e crclcendo , li conciliarono quella Alma, 
e s'ac quietarono quel nomc.che ognuno sà. Ma che più ? L'ìCtcf- 
faChiefa, che avea a dilatarli per turco il mondo; l'ifleffo fc- 
jtiefi) Lvangclico, allorché da gl'ApoftoIi fa fparfo.iraquefto 
grande Univcrfo., fuconofeiuto si poco , che a'Giudei (4,) re- 
cava fcandalo , e fembrava una ftolidezza a'Gcntili s con tutto 
che inprogrelìo di tempo la Croce di Gesù Criftodavefle cITl'- 
ic il più. ricco , e nobile fregio de' Diade mi dc'Monarchi . ("0 

Ocpcr quelle ragioni mi fono facilmente periìiafo_, cho 
in quefto liofilo deplora bili (Timo fecola , in. cui più che in ogni 
altro s'i data:, odlrò.mcgu'o , fi fono prefa licenza gl'ingegni di 
giudicare, anzi dì credere d'ogni colà quel che gli pire ; l'arte, 
che eflì' praticano , c chiamano Crìtica lìa da alcuni: poco an- 
cor con ofcìuta ; d'onde proceda , che ciaichedunopcnlidì lei , 
non tanto quello, che è , quanto ciò, che s'immagina, tic- 
che non formi i! concetto , (6) che dovrebbe , di quello*, che 
dovrà edere . Ma perche ella dall'altro canto non è tanto sii i 
fuoi primi principi , chcdagli occhi debnoni , ededotti non_» 
arrivi.qualchc paco a diftinguerfi -, ed aconofcctfi quello , che 
iafciaridolì crefeerc potri divenire : perciò per un totale , epie- 
Bodifinganno dcgj*unii c degl'altri , che m' anno ciò, com- 
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La Critica d'Oggidì. j 
nundatOjho intraprcfo di (tendere quelli pochi fogli , ne' quali 
più propriamente ho proporlo di volerla deferì vcrc,c rapprticn- 
tare , diedi volerla impugnare ; o perche altra opera, c più 
diftuù, e più ftudiata di quella iì i richiefta per tale effetto; o 
perche ho filmato , che.pcr farla aborrire , fia più che barrante 
il farla conolcere . (j) Nel che certo mi protetto , che non la. 
voreró d'invenzione, ma chefempliccrriciire cercherò con ogni 
lìnceritì di riferire i iiioi principi , le fuc opinioni , e le fuc maf- 
fimc, per poi lafciare , dopo detto talvolta ibi di pafTaggio il 
mio debole parere, a ciafeheduno libero il giudicarne comej 
gli pare . 

Dicono adunque [ che mai a baftanza può perfeg aitarli , e 
„ inveirli contro la ftupidità di taluni, i quali giudicano, 
„ che convenga bandite l'arte Critica dalla Rcpublica Littera- 
„ ria, poiché il cacciare quefta, él'ijlefa, che volere fornire 
„ Cardini te ampi, e U ferie Mie coftfcitc, ed un fare, che in 
„ un errore in cui taluno Ila caduto una volta, fiano coftrerri 
„ ancora, a guifa di pecore , a precipitare tutti gli altri; che 
„ di coloro, che hanno limile maflima, v'è da dubitare , fo 
;, proceda ciò , o da ftupidità , o pure da furberia : poiché non 
„ avendo cflì , che iàlutate di lontano le lettere , e con impeto 
„ temerario pub licando ideformi parri del loro ingegno; te- 
„ mono perciò il giudicio di Ccnforc di buon nafo , mercè che 
„ condannati da dio perderebbero quella lode, che al parere 
„ dell ignorante volgo, anno con !ègu ita ; e come gente , che 
„ Ibi di pafTaggio , e fu perficial mente pela tutte le cofe, ama- 
„ no più tolto di prefht fede all'ofcitanza degli Autori , ed alla 
„ trafeuraggìnedegll'Amanuenii , che alle cenfure di perfo- 
„ napi eruditi, per non parere d'aver bUbgno dell'opera al- 
„ t fui per fpurgare , e lavar le macchie , e gl'errori , che s'in- 
„ contrano nelle loro. Il che in foftanza non e altro, che un 
„ volere fomentare, in vece di Giunone una nuvola , edantc- 
„ porre le biade, chcfiftiflerottovatc, alle ghiande. 1 Cosi 
parlano cui. 

Perl'oppofto, francamente fi ptotcftano i preferiti impu- 
gnatori dell'Aite Crìtica, che non anno mai prctefo, che af- 
folutamcntc convenga bandirla dalla Republica ; di che addu- 
conopcr un evidente riprova, chedafef o bene o male, ciò 
niente rilicva al proponio) è fiata ne' loto ferirti efercìtara , Ic- 
, A_a gno, 
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4 La Critica d'Oggidì. 

gno, dicono elfi, che non anno l'intenzione , che fi fuppo- 
ne di riprovarla : anzi lì dichiarano al pari d'ogni altro piena- 
mente d'abbracciati a., evolerla; mapurchefia dentro i limiti 
del dovere, e della venerazione , chcalla tradizione, all'anti- 
chità, edallaChiefafidcve. 

Or polio quello , è neceflàrio , fecondo il miodeboìe fen- 
timento, d eliminare bene la natura , eia qualità della Criti- 
ca, per accertarli, fé ella lia così afiblntamcnre.c femprc buona, 
che mai per qualsivoglia calo non poffa degenerare in cattiva , 
c in conlcguenza ridurli in (tato da- dovere edere rigettata ; o 
pure, le dadi tal natura , che quantunque buona perle fleiTa r 
polla nondimeno divenire perniciolà, e -malvaggia, corno 
avviene ad infinite altre cole ^polche le e talmente buona, che 
mai non poflaveruno abuiàrlì , o del fuo nome , odi le? lave- 
ranno ragione quei , che fi dolgono, che fi voglia bandire dal- 
la Rcptiblica Litrcraria ; ma Tenone tale , non averanno tutto 
ii torto gl'altri, che foftengono che indifferentemente , e fem- 
prc , e alla cieca non deva eflére ammeflà . 

Non v'è chi non lappi*, che le virtù fono -buone, la Man- 
fuctudinc , laGiuRitia, la Liberalità , l ; Umilti , e così andare 
decorrendo ; c pure elle ponno degenerare in vizj mal prattica- 
ic, e di forte, che i vizj ftefli, e più-sfacciati fi poHono ma- 
fchcrare beniflimo con le lorodivifc: talmente, che noi ve- 
diamo un ira mtiofa(>)(;diccS, Gregorio Jfpacciarfi per giu- 
lliziai.la debolezza del zelo per mifericordia; il timorej- 
fmodetato per umiltà, e per libertà, una sfrenata fuperbia . 

Non crederò certamente d'offendere l'Arte della Critica , , 
mettendola inriga con levirtù : però, fi come (9) la rilaiTa- 
lezza fi copre fpcflb- col nome di diferczione, la prodigalità con- 
quello della liberalità , eli crede, e fi chiama affabilità la dif- 
folutezza della lingua , lo fmodcrato rifo allegrezza ; il fallo, 
e la troppa morbidezza nel vclìirc , decenza , la fuperfluirà nell' 
accomodamento delle ftanze, e de letti-, pulizia, e'1 darli; 
mano l'un l'altro in quelle cole fi nomina Cariti ; cosimi ferri- 
bradipotcrcaffciiiiarc, che talvolta polla liicccdete , che fi 
ufurpi il nome di Critica , la perfidia , l'empietà , c l'iilefia Ere- 
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Chinili viclhuir . D.&Dird. ApoiDi- id GuiLdai. 
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Sa so pure ch'in altra guifoella medciìma degeneri dalla ma na- 
turale booti , per il mal 'ufo, (io) che venga fa ito di lei . 

Lodariflìma cosi appretto a' Greci , come a' Latini c quel- 
la memorabile ,. e nobile tenterai , dice S, Agolrino , (i t) che 
fu compieta in quelle due l'ole parole; He quid mmt ; poiché 
eflendo tri di loto contrari il poco , ed il ì toppo , mentre l'uno 
è meno , l'alno è più di quel , che biibgna ; in. mezzo a quelli 
due cltrctni forge un modo , clic diccQ u.ylj ,. nel quale confi- 
tte , ed. è la vera virtù , a cui per tal cagioncil tiiczzos'aQcgna . 
L'Arte della Criticai: bella, e buona; ma ella , come tutte l'al- 
tre cofe , c fugerta a i mancamenti , ed agl'ecceffi ; chi non de- 
clinerà in cfcrcirarla,„ ne ad uncirremo, né all'altro, tocche- 
rà il légno della l'uà perfezione ; ma chi voir à , o fetnpre efcln- 
dcrla , o femp re ammetterla , converrà per accediti , dtcopcr 
mancanza di diteern intento prenda de jbjgli , o per sfrenatez- 
za di voler troppo comprendere, inciampi inerroii, i quali itoa 

che con quella, per cui la crudeltà s'intitola talvolta giuitizia, c 
paticnzala puGllanìraltà , e dabenagginc . 

Qjianto al pregiudicio, che la Cririca.riccvc dal non Cri- 
tico, che a temerariamente la fprczza affatto, o non l'adopra 
quanto biibgna -, non faprci che dirmi : riceve quello tale il' 
meritato eaftigo del mancamento, che commette, dalle lin- 
gue , e penne di tutti , che con ragione rimproverano ad elio la: 
l'ita Hnpidità , io ver eh ia credulità , ed ignoranza : ma circa-, 
gl'altri , che pregiudicano l'arre del Criticare pa l'eccello -, fe 
non erro , credo , che quello polla conudetatli nelle circoftan- 
zc del «ode, iti tcm$ o,e delle perfonc.tbe rtftriiuto.. 
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SE toccane a Cicerone a dcfcrivcrc la maniera , con ia quale 
i moderni Critici deretano la loro arte i non sò , fe potcfTc 
Icrvirfidi termini divelli da quelli, co'quali (piegò la prolelfione 
di quella Sella proibitagli lanuta degl'Accademici nuov![i Ar- 
„ celila (dite Jche a principio era (tato uditore di Platone, da' 
„ libri dello fieno, c iopraturroda'difcorfi Socratici, fi fludiò di 
„ ricavare qucfto.chc non -fi da (Te cosa alcuna di ccrto.chc po- 
„ tefTc.o con i'animo.o pur co'fcnfi comprendcrlì-Quclla nuo- 
„ va Accademia niunc colà afferma di (teuco , ma in ordine al 
„ pnnto.chc viene propofto , IcmpK dubbiofa ed incerta , lì vi 
„ buttandoti! quà.edi là, ora motlrando d'abbracciare l'opinìo. 
„ ne.chc aflèt ilcc.ora l'alrra.chc nega . Ella il lal'cia regolare, c 
,, guidare dalle verifimilitudinl^helòno l'ordinaria fila Teoria ; 

ma in fincnon ha altra mira. che di conrradire all'opinioni di 
,, tutii.Jtd inun altro luogo. (GÌ' A tea de mici (d ice) non affer- 
„ mano mai cola alcuna, madando.ed avendo per difpcrata la 
„ cognizione cena di tutte lecole, (:) lì danno a feguitare cie- 
„ camentelbl tanto quello, che verilìniile gli raffembra.] E de- 
purando ì mali, che quella pelli ma fetta avea cagionati: 
„ [ Allorché già [feriffe) (3) le Jòdilh'me , e fondaiillìmc dilci- 
„ pline de Filofon s'erano ftabilite, ficomc i n lo ile nell'ottima 
„ Kqnib tic a Tiberio Gracco , che perturbò la felicità di quel? 
ozio;così pure Arcefila mife fofiòpra la ben fondata filotbfìa, 
palliando la torbidezza del fuo ingegno con l'autorità di co- 
loro, che negavano poterli alcuna colà , otàpcrli, occhi- 
prenderli.] 

Chidiceflc , che i Critici delia filofofia, e dclGcntilcfìmo 
fiirono quelli Accademici nuovi celie gl'Accademici nuovi del 
Cri tlianefimo fono i Critici moderni ! torte non lì dilungare^ 
be dal vero . Tutto il loto forte conlìltc In mettere ogni cola-. 
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q.i.)di:lns"-- vr:,!i., -l; v. 1 ? l nir - Iccnij -- A; ,:, 

. J. «mHm|p».flìm;H 1 ki!eifnplir.etiiii (hrciFJiriv ferri ::i,'e.iu. r.im eie.;K:. di - "t 

i:<:|-JLi..t.i Tiberini Oriceli!, qui courn r ™inrWrct , C; Aulir . qJi 

<oi i, ■UT3MI r:„|„i„ P h im -verme: .& ;:ii=';i i- ,u::, j.-.urt dàir :l"u:rct , q»i ncialfent 
'■"■■■i""iilc--^urp [ i<ip, [lOfc. Idillio, m.ìl-.h. 



Digitizod by Google 



La Critica d'Oocidì. 7 
indubbio, c in questione ; ed è (leu ro d'incontrate illorodi- 
fprczzo chi ad erti propone una cola per allentata, pronuncian- 
do cflì contro di [ci l'ubito la fentenza di condanna , a que- 
llo folo titolo , che Ha fatta fenza Criterio . Chi è il primo ad 
inventare qualchccosada dire controciò-, che lìa già ftabiliio. 
ottiene fenza dubbio le acclamazioni , e gl'applauli ; echi più 
trova, che opporre , maggior lodeguadagna. Mi perche d'or- 
dinario le oppo Azioninoti fono- dì tanta (orza, che vagliano a 
dilttuggcte quel , che prima s'aveapcrficuroscpcrchcqttefto 
ha egualmente, o forfè più le lue ragioni per difenderli 1 perciò 
fempred ubò ioli, ed: incerti fi vanno burlando di qua, e di là, (4) 
lenza abbracciare né un'opinione , né l'altra , e fenza fàper. ri- 
lòlvcrlì a quale appigliarti ; giachc, le pure talvolta vengono 
obligatl a dichiarati! da una pane , o lo fanno. in termini tali , 
che l'altra relìi con tutte le fuc probabilità , o dopo eflerli alfi- 
curate le Ipallc con l'autorità d'altri Scrittori della loro fazzio- 
ne; non gii perche elfi veramente ri mangi] ino perfuafi da quel- 
la ilcfTa opinione , che abbracciano; ma pecche lì (lima la più. 
vera quella , che li più ficura , e quella la più ficura, cheha mi- 
nor numero d'altri Critici , che l'impugnino, i quali però per 
l'iflcrta ragione , fono nell'opinioni, che feguono cosi bene per- 
plcfii , come quelli , chemoilrano di tener le contrarie. 

Che poi fi latino anch'elfi regolare , e guidare dalle vcri- 
fimilitudini , non v'6 cicco, che non lo veda . Tutti i loro ferir- 
ti , da capo a fondo fono pieni di quello medefimo termine , di 
•ettìfmite ;Cì)td ÌBttrifimilt , fecondo che porta la materia, che 



'r'-u !■■ 'r ;■ ! ! ■. . , , . ■'. m ^V: 

n-nl . i-irii-,,.!, ,:.■.„,!,„,,„.„■„, IVi.|.|-i,r -riir.-C, 



Ìlir>ti'rcli:iiftMiit .. Fi pm™ i.'.iff'if: i i- (.■";-.! Sri-::'.- i "immuni finn li rni.io 
confcribunritllx autem fidri formuli * quii rcccuTui t er,.ifji<I non i:mn-. ^i'.ì Jpi'ir jnrer 
ci 1 11 r r .-. ii w-.-r . iii!i !.v.i,,nii' l--...:nr • n -..J.i.:i h .-. ■ - . i-n : profrctcJ quód riun- 
Hi-i.u„1.Vii verbi! coni "il! i . i'.ibi'nr:-! Iv.T . il. p.'H.iS-n. 

' !■■ 'i 11 n. m-ii facrnniTi cir- 

■* Sdì* 8(c. D.Jo. Chryf: in c.7.Manlw. 
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pretendono d'impugnate . Cosi di quell'altri , ( Anonimi dej 

p timi), probabile , ed improbabile ■ Tire , t non fare , far ft , e fta~ 
%a /òr/c: a legno che non folonon v'è pagina ovenon fi rincon- 
trino quelle forinole , ma in una Critica fu l'Iftorta Ecclefiaiti- 
ca , c non tanto voluminola , daduc mila volteli trovano re- 
plicate. Quindi è , chefcguiranaoclu" i barlumi, non so fe mi 
dica , o I lampi de loroingcgni , fecondo la di ver lìtà de mede- 
fimi-iìabilifcouo certi principi ;fójda quali fanno delle dedu- 
zioni, che fono tra loro contrarie; onde uno vorrà, che nella re- 
lazione di qualche fatto fi dia al detto di chi vilfc , e IcriiTc , più 
vicino a quel tempo nel quale egli avvcnncjcd'un altro non fari 
vcrun caio di ciò , e vorrà foircuere , che gl'Autori moderni ne 



ti , e verità il ratto fieno . Quelli vorrà , che li dia alla redu 
della maggior parte de Codici ; e quello , che prevaglia a tutti 
ilteltimoniodunlblo. Scriverà uno, che non gli lembra pro- 
babile, che il tale Aulete non avefle mentovata latalcofafc 
ruffe veramente ftaja, e nota a tutti : llrepirerà l'altro , ehc per 
quedoappunto che tutti la fap e va no, (li ma, che nonabbia dovuto 
parlarne. Dice queEi, che giudica, che il tal Codice in riguardo 
della tal forma di caratteri fia del IX. Secolo; replica qucllo.chc 
giudo per quedo dee crederli, che fulic ddò ncll undecime Pa- 
re al pnmo.chc la frafc.c lo flilc del tal Scrmonc.dclla tale Ome- 
lia, del tal libro fu di S-Lconc,R.ilpondc quello, che glitalfcmv 
bta piiitoftodi S.Ambrogio, o S. Matlìmo in riguardo a punto 
dello dilc. Non fi finirebbe mai, te fi volcilè riferire quell infin- 
tdjdircm cosi.di principi tra loro contrariali quali i Critici mo- 
derni appoggiano le loro verifimilitudini; cflendoin vero cflì, e 
COiì diverlì, ed in tanto numero , quanti fono i loro cervelli ; e 
non iblei i loro ccrvclli.ma quante fono le iperico dritte o dot- 



6. Ifletnn dilbolui inCpi'eni vir rdifitavir domuni fumi fiiprr iwilm. Domtr 



fono iqfbi 





OigilizM Dy Google 



La Critica d' Oggidì . p 
te, (7) che s'attravcrfano a" medefimii in vigore delle qua li va- 
dcndolecol'cindiffercntiffimialperiiruna dall'altra, fecondo 
JeHeCè, giudicano dalle mcdcfìnie , feguendo il verifimile , o 
l'in veri lìmi le , ch'effe gli rapprefenrano . 

C'tì di peggio ; e quello è , che pretendono molte volte , 
che Iddio abbia dovuto limitare , o l'opere delia Tua grazia, o le 
dimoftrazioni della l'uà Onnipotenza entro a conlini di ciò, che 
dovea pater loro verifimile; di modo che giudicano franca- 
mente, che non fiano potute leguire , o cene mutazioni coli 
flibiic dal pelsimo all'ottimo, o certe convezioni cosi numero- 
le ; lòlo perche non paiano loro vcrifimili ; lì come inveri limile 
alttesi ad elsi raffembra , che lo Spirito Santo , o abbia metti- in 
bocca, o laiciste proferire a SS. Martiri certe rifpofte , molte 
volte acerbe, e pungenti , (Sjlcquali, quantunque dicano , 
di credere ne cali , che la Sacra Scrittura ci ritcriicc , nondime- 
no non gli pajono probabili in altri , Ma di quello meno pro- 
babili , e più ìnverifimili affai pronunciano , o i moiri miracoli, 
o certi miracoli lìrjordinarj j onde più che credere , che la Di- 
vina Onnipotenza gli abbia operati, amano di giudicare per piti 
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verifìmile , (9) che fono (tati aggiunti dall'ignoranza, o dalla 

fup crftizicfa devozione de poderi . 

Ove fi tratti dell'autorità della Chiefa , c delle prerogative 
della S, Sede Apoftolica 5 v'è chi giudici, che fiano patti fup* 
polii a gli Autori , e per il più veriiìmilc , optre inventate ; ed 
aggiunte fatte circa L'Undecima Secolo da qualche adulatore 
Romano. 

Che più ? L'iflcHcSacrcScritturenonfonolìcurcdalgiii- 
dicio delle loro verifirnilitudini : moftrano di filmate per più 
probabile, che villano f'ramilchiati glicrrori, di quel che vi 
pofsino efierc nafcofti i Miflerj ; fi credono lecito di l'ofpettMC 
a loro arbitrio dcgTlnrcrprcii di lei i e fpacciano , per veriliinll- 
ruente più certa , la perizia dcgi'iftcfsi treticì ncll efporlc , che. 

Juella de medefimi (10) Padri , che pure anno avutala ione, c 
eflère tra primi doppo gli Apoftoli a leggerle, e d'enerc Mae. 
ftti deprimi fcrveniiliiirji CJhriftiani per spiegarle. 

§. in. 

SE da quella loro condotta poflà dedurli, che non abbino, 
come gl'Accademici, altra mira , clic di coiirrjd.rc all'opi- 
nioni di tutti ; laicicrò giudicarlo , a chi legge i loro ferini ■ 
Dirò loia , che ormai nella Chielà di Dio, merce il loro ftudio, 
non v'è Ifloria.chc non vacilli, non v'è pia tradizione' che non 
patifea eccezioni ; e per dare, o mantenere il credito a qual- 



.,.l„,i,!:i„ . il .!; rt .ui liowi iii:n„- l.i Licci , ( .|ei.i!u eli 

J;icrc lice Dei)! iiilos turile :i:o: ul.a Njkiì.ji le ai,!;; n-| ;:,,):■■! F cil.i.i!c;i:i r, 
ri&.Jibin operimi Iil-ci.b;i1 . quorum & |,: leoi 1.1 f:nr:;-, , ..li: ; ..]i . .-,i,;ll:'. Oli 

iure miribilei , [oiiui fciiitn wilei. ollimlere pptuen. D-Ausull d; Cm:. ÌJli 

:iaii;fnli:;[nll; l;;rr rffcl'er.di ■ N>. 



> 



An(^KSjnaii (?mdil , non Tcrnjie^Ìr^^pé ?™^'^i^, I, ^d%^ftl|JCjii I|J 

1 ■ mi ■ : ■■■ ■ '.A. 11.ii. • 1 i.i.i... r.i j - 

Mirrala mudane .in Lib»>*- D. Au(-dì.ekGviuDtf.' "" ut ,lrIul! 

10. Qpodauiein nane mitra™ efl vaim, foirctclilrn *a>dein clt, ftd rjtntn tiì. 
liti- ir di' ,71: cerane p,-i:i, dstiiiitidi:.:. t:( id ^iiuiiii . Si in inrclLc;!u! rei cuci, 
(tendili. Viti en,;;i Minile tot . rerum ì.i'iinr.el ir jmni n- lf.it . f|-llrn :wr toiilcLoi re- 
ii.,..(He ; (ed -.ice firraoi..i!r,o!ier,ine«,morimjlii(ilililllllonro firmimi. fufficHE 19 

kImiumI uouj Miliflcr Bi;. D. AJuia/.inPi&.6: QucJJowÌQÌcai.45j. 
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Cfia cola , (0 teHimonianza , chebalti. Quante fono, non 
dirò I Iftorie, mai fatti t quanti non foto i Padti,ma un per uno 
ilorofcritti, altrettanti fono i dubbi , e le queflionì , che fono 
inforte , e di tante forti , di quante fono le menti degl'huominì , 
affai più divcrfeuàlorodi qucl'chc fiano iloro volti; ed aditi, 
più difcoidi , di quel , che nano i loro medefimi affetti ; aven- 
do coltoro nelle contrarietà fa) delle loro opinioni una mira- 
bile concordia, che gliunifee aconiradirc, ed 'opporli allcj 
opinioni di tutti ■ 

Non avendo pettanto avuta giammai la minima difficolta 
d'approvare, anzi d'applaudire, e lodare l'ufo della buona Cri- 
tica, che difccrnrndo il vero dal fallo, reQitu'ucc il primiero gra- 
do di (lima , ed onotc alla verità , e «drizza ciò , che per l'in- 
giurie de tempi, o per la ttafeuratezza , o pur malizia de gl'omi- 
ni era (Vaio (lotto dal fuo dritto carni no; vedendo ora, chei mo- 
derni Critici con le loto verilìmilitudini,(j.) opprimono la veri- 
tà , con le loro probabilità , pretendono , non che di (are fcroi- 
lare, ma d'atterrare totalmente le cole più ficurc , e più certe ; c 
B z che 
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che finalmente, fi come non v'è cola , che non abbiano medi 
in difputa , c in lite , cosi non ve autorità , clic vaglia i com- 
primere la loro baldanza ; vedendo quello , ( dico ) non podò 
clic dichiararmi del partito di coloro , che (e gli oppongono, 
con dilàpprovare infinitamente una maniera d'eie tritare la Cri- 
tica cosi fcandolofa . 

11 dire , che bandito dal mondo quello modo di Criticare , 
d'ordine de tempi, e la ferie delle coli; fatte reftarebbe fove** 
lita , c n'avverrebbe , che nel medeiimo errore , in cui fulfe Tal- 
volta caduto il primo , a fimylimza di pecote , preci pi r afferò 
tutti gl'altri uomini ; è una pura chimera , porche non appartie- 
ne alla Critica.nè il buon ordine de* tenni, ai la buona ferie del- 
le cofe , più di quello che .ipparrcnga alla Medicina , (4)chej 
l'uomo udì buon temperamento , e dorato d'ottima difpoG- 
zione di corpo , Può ben quella cercare di riparare i danni , che 
riceve la natura, adalla interiniti , o da iìniiglìanti accidenri ; 
mà non tocca gii alci, ne il cambiare le coiuplcflioni , nò il 
darle un vigore , che la natura è fiata avara iti concedere a' cor- 
pi . li così appunto a coloro, che fono gl'Autori, o ddl'Iftorie , 
odi qualfivoglta alita forte d'opere, unicamente deve attribuir- 
li , e il buon ordine de tempi , e la buona ferie delle cofe : ben- 
ché alla Critica tocchi , incafo di trovarle feoncertate, di ri- 
metterle quanto puole nel fuo fello , acciò lo sbaglio , che c 
llaro prefo da uno , non fia fcqu irato dagl'altri ; e quelli non ca- 
dino nell'etrotc , in cui difa vedutamente, c precipitato quei 
primo . 

§. IV. 

MA quello attribuire impropriamente alla Critica ciò, che 
conviene a' primi Scrittori dell'opere, come fc appunto 
all'arte della Medicina s'aitribuifTcro quelle della Natura ; fa ve- 
dere affai chiaramente l'eccedo col quale i moderni Critici elcr- 
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cirano, eli credono lecito d'tl't-Lciwcciiidiiktentemente Intuite 
je cole il loto meftieK . Si ridcj S. Bernardo , benché con le la- 
grime a gl'occhi , di ceni Monaci riUlfetidclfuo tempo, che 
tifendo lanì, e vegeti di corpo , non dimeno per il grande amo- 
re , che portavano alla laniia, divano continuamente in mano- 
dc Mediti , ne la Univano mai di pigliare medicamenti , e pre- 
fervaiivi. l(t) Oh è troppo delicara (diceva) quella volta- 
„ maniera dì medicarvi, mentre prima, di riceverete ferite, vi 
„ fate intaiciare ; vi lamentate , che le membra vi dolghiiw , 
„ quando nell'uno ve le tocca , e (rendete la mano per compri- ' 
„ mere la parte offcla , avanti che fopra vi cada il colpo ; e un 
„ pò troppo l'applicare l'unguento dove non fi lente dolore, 
„ ed ove non fi feorge ne livido , né raglio, l'empiallro . ] 

E tanto vaglia il vero, può dirli a nollri Crhici : liete trop- 
po deliqati ncli'efcrcitare il voliro mellicre , poitlie volete infa- 
l'clare (2) i più venerabili monumenti, contuttoché per tanti 
fccoliuon lianornai fiati feriti da veruna, oluJbkione, o dai 
biezza di fallo. Vi lamentate, che faccino male alla Chicfaj 
quelle Morie ; e pur fapcte , che per il tornino credito , e ril'pet- 
. to , che loro è flato portato , tanii grand'uomini, non (blamen- 
te fedeli,ma eziandio i più crudeli nemici della vera Fede , tanto 
le anno Rimate vcridiche.che non anno già mai ardito toccarle. 
A che ferve , che ilcndiatc la mano per comprimere quella par- 
te, clic dalla temerità di veruno fìn'a quell'ora non hi ricevuto 
alcun colpo! A che) applicare l'unguento della volha Crìti- 
ca, dove non fi lente dolore , e voler porre inipottun amente 
il voflxo empiaftro, dove non apparila: vcftigio, ne di tumore, 
uè di taglio ! 

§. V. 

MA mentre fi diportano in quella maniera , 5c indifferente- 
mente a tutte le colè vogliono applicate il loro remedio ; 
una delle due, o credono che ogni colà fia corrotta, e vi Sa 
ne- 

i. Dilitir» nimii mcdidnaell prilli lUifirt, miirn vulnerari ; mnnbrnni mi» 
ciiflum piangere» & ncc dilni nifccrrn 1.111 -i.liiinvcrc ■i:3nim-, faver; iiiij-^T'> i 11 J » 
non riniti , empiili rum adhjtìne ubiitfura inodi . D. Bernard, in ApoToi. JdGu- 

i- S,cn:in nulli luppr tciitc cj-jla Jc 5;k rcrihunc i fu pervacnum eri auod Itnrinr , 
fr,:I-.k-c!iiiii , 5iji>iuì,i : co quoj, m:!ia >|-jc>1 ione r.nrt.l , ij.'l (JmÌii.i iti t.v.l di. 
[Lidia: iim-.s kipprdii.m . (iitvcncasc: tu r iciortn'. fui,- ni (unii . caaaiiiantl din. - 
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necelfirad'adoprarlo per rifinirla ; o pure ftimano l'oppofto . Se 
affcrifcono il primo, chi vogliono mai che fia , non dirò gii 
quell'empio , ma bensì quello (tolto , c forfcnnato , che gite lo 
creda, cfi laici darcad intendere un infirmici così univerfalc 
di mtie le cole? E fe il fecondo, e come così fenza diftinzione 
pretendono applicarlo ? Non vedono, che procedendo in tal 
guifa.gii verri tino per neceflìti di l'crvirfcnc con chi non oc hi 
Difogno , e in confluenza , che recherà , anzi che utile , dan- 
no? Non anno bi fogno di Medicifijdice il Signore ) i l'ani, 
ma gl'interini . Dicono , che fannocost per chiarirli , co' loro 
Critici clami , Ce veramente liano , o làui , o pure infermi li 
fcritti altrui. Ma che direbbero d'un Medico, che ufeito di ca- 
fa voi c ili toccare il pollo a quanti incontra per (Ira da , ed a 
quelto Ibi fine di cònofeerc fc anno, o nò bilògno dell'aiuto 
dell'atre l'uà ? Ogn un fa.che i Principi, edi Minilltida effi depu- 
tati al governo de popoli anno quella obligazionc indifpenla- 
bilmcute unita al loro officio , come dice il Principe degl'Apo- 
ftoli , di punire i maltaggi , (z) c di premiare i buoni . t pure , 
quii moliruofitì l'aria quella , fe fi vedeflè uno di quelli tali, 
che affunto al governo , per efercirarc con tutta la puntualità la 
lui carica , ad un per uno citafl'e tutti i fuoi fudditi a comparirei 
all'elàme , per sdegnare a ciafetino d'effi, o il premio , che gl'è 
dovuto, oilcafiigo, che s'é meritato ? E quanto maggioro 
ancota di quello l'aria ftcceffodi chi , per eli iat irli , o dell'inno- 
cenza , o pare del reato d'o^n'uu di Imo con più certezza , non 
folo li chiamane , come dicevo all'elàme, mali fottoponcue-> 
alle torture , a totmonri > Chi non biafimcrebbe , e con ragio- 
ne , una condotta di quella forte , e non la chiamerebbe , quan- 
to indifeceta altrettanto irragionevole , cingiuila ? 

E pure rutto il di fi vede dalla tirannide della Critica mo- 
derni rinovato quell'altrettanto iniquo , quanto couipaflione- 
volcl'pcttacolo , che i i viene deferì to nel libro de Maccabei in 
perfona di quel nobiliflìmo Vecchio Eleazaro , (3) venerabile, 
e per l'età , e per la venufti dell alpcito i quando carico più di 
meriti, che d'anni, fu ftrafeinato avanti gl'empi Tribunali d'An- 
tioco ; Allorché alfifì fu quello , che di propria autorità fi fono 
alzati i nollri Critici , ardueono di chiamare a render conto di 
sé , non che indiffetenremente tutti ì Scrittori Sacri , e profani i 
ma ad un per uno turtì i vencrabiliflìmi , antichi/lìmi, e San- 
tiffi. 
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tifTimi Padri della Gliela ; (4.) e con nitro che non vi fia flato 
mai indizio alcuno conrrodi loro , o de monumenti d.i elfi ire- 
fi ; li fotropougono non armeno alla tortura più a note di: Ha lo- 
ro Critica , volendo, the rendino ragionedi quanto anno ferir- 
lo ; e finalmente, o per un capo , o per l'altro, fulminano con- 
tro di loroiiidilpciiùb;lmcntc fentenza di dannazione. Condan- 
DarofjJ quelli, perchcmoltra d'aderire al taf errore ; Quello 
per ragion dello itile i L'uno perche non hi toccato il punto; 
L'altro perche non contiene nulla di nudicelo , e di fodo ; per- 
che non hi iniclb qualila U vera morale ; perche ha li-ritto len- 
za criterio! perche non lu fapuio d'illorla i perche lì è attenu- 
to alla tale filolbfia ; perche non ha avuta buona licita i perche 
fi è perduro nclic lofi Hi e he rie della teologiaj perche ha Itilej 
terreo , ed inculto ■ Levano finalmente con violenza ad un Pa- 
dre i patti del iuo ingegno , e gli danno ad un altro , che lì fin. 
gono di pianra.o pure dichiarano (biennemente i parti mcdeGmi 
a piacer loro, illcgirimi, cfpuij . Non v'e (lato in ibmma , non 
V'c condizione di pcrlbnc, che poffa cfiincrfi da quello loro 
giudicio; (ójogn'unoha da pcefentarlìavanri al loro Tribuna- 
le; ma quel che è più Ihano , o per quello motivo, o per quel- 
lo , Itmprc v'a da clTcre condannato . 

E in fatti chi Ci porri a (correre quelli giudic; Critici, che 
cofloro ranno, odell operede Padri , odeU'Iltoriepiù venera- 
bili ; troverà bensì, che qualche volta ie lodano, ma non 
giamai ( le non per miracolo ) che le approvino totalmente , o 
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che, comcC?;) innocenti , da qualfivoglia errore le aflblvinó? 
avendo per coltume,comccani arrabbi] d'abbajare Tempre con- 
tro di nitri; efe rallino diloro non facelTe cosi, merita rebbtj 
fenza fallo d'eiferc l'ubilo cancellato dalrolo de Crìtici, come 
quello, che avelie approvarle palTara un opcra.dicono ciTi, lenza 
Criterio i il quale hà da confiflcrc in quello , di la pere , o ritro- 
vare, o inventare nella niedefima qualche cofa da condanna- 
te , e da mordere . Un calo Tolo fi può dare , in cui il Critico; 
fenza pregiudicare alla fua proiezione, da ramo eccedo s'ade- 
guai ed è,quando ila prevenuro dalla malizia d'unalrro, il quale 
abbia gis fentcniiala , e condannala l'opera ftcflà i poiché allo- 
ra, non per zelo di giuftiiicarc l'innocente, ma per prurito di 
contradire ad un rivale dello Itcffo mcilierc.piglicri forfè ledite- 
le di lei ; quando però non gli riefea di condannarla per un'al- 
tea (Irada, che colui nonni faputa inventarli; il che in quefta 
ptofelGone fi erefeeredi ftima affai. 



COn tutti quelli cosi gravi , anzi graviflimi ecceflì , chej 
con la loro maniera d'efercirarc la Critica commettono i 
Critici , fi milaniano con miro ciò d'avere rimefia al mondo la 
verità . Ma fi come non acquifta , ne gran credito , ne molta-» 
lode quel Mediconi J lotto la cura del quale muojono ordinaria, 
mente tuiri gl'infermi ; così non credo , che poflìno meritare 
grand'ap pia ufo quegli Eruditi , per opera dequali quafi iurte le 
colè diventano falle , epoche, onclfiinagiugncad approvarli 
per vera , ed in vece di «drizzarti le ilortc , fi lìorpiano più to- 
lto turrc le dritte. Si davano una volta gli uomini allo Audio 
delle difcipline, edclle l'cienzc , per potere arrivare per mezzo 
d'effe alla cognizione del ficuro, e del vero : Ma quella nuova.. 
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fcictim (z) procede in diverto maniera , mentre ciò , che s'avrà 
prima per indubitato , e per cerio , inerte di lei diventa fubito 
incerto, (j) e dubbioso . Prima ch'ella nafecflc, molte cranolc 
cole vere nella Gliela dì Di esantemi caie per tali dalla medefima 
Chiclà , dalla devozione , e pia credenza de popoli , c dalla 
coltamc , e mai interrotta tradizione de fedeli . Or tutte quelle 
cole già vece, aderto falle Tono divenute , e come tali dalla com- 
mune credibilità bandite . E fi vorrà più dire , clic quella Criti- 
ca bà rimerìa al mondo la verità , quando dal mondo infinito 



SO che rispondono per giuftiftearc il loro meftiere , e il loro 
giudicio, che quelle, che fono ilare da effi cacciate , appari, 
vano bensì vere, ma in realtà non erano ; in conseguenza di che, 
con bandire le medt(imc, non è Hata bandita la verità, ma la 
fallità . Dio sà , fe vorrei che fune così ; ma in una ftragc cosi 
uni vertale , qua)' e quella che fanno i Critici conia loro arte , 
fe non mi potrò persuadere , che lìano tutte verde cofe , che 
malamente rigettano , molto meno mi fi pottà dare ad intende- 
re, che lìano indubitatamente tutte falfe; nelqual cafo, c-ual 
ragione non vuole , che più torto lì corra rilchio di Iafciare im- 
punito^) qualche reo , di quel che fìa , chcvengh. no condan- 
nati ingiù Ita nume tanti innocenti; 

Tra gl'altri caftiglii fa) co' quali la Divina giuflizia vollej 



cole vere è vengono , e fono flato da lei 
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punirci Giudei nell'ultimo eccidio di Geru falcili me , orrendo 
fa quello caggtonato da una voce i parla , vera , o t'alia che luf- 
fe , che coloro , che dali'aucdiata Cittì defertando paCavano 
al campo Romano, s'iugojalilio qium'oro potevano , per in- 
volarlo cosi alla rapaciti de nemici; mentre gl'Arabi, c Siri 
andando a caccia di quelli infelici, a quanti potevano avere in 
mano aprivano barbara niente il ventre , per ricercare ne loro 
imcllini il denaro , clic avidamente bramavano > di modo che in 
una fola notte , come raccom a Giofcffo , a due mila uomini fu- 
rono aperte le vifecre, ncllcquali pero que 1 moftri crudeli, o> 
poco, o niente trovarono di quello, che con modo cosi inu- 
mano cercavano. 

La maniera , con cui procedono li moderni Critici m'hà 
fetta fov venire quella funclìiflìma Iltoria . Erti pure ( per quel- 
che dicono ) cercano l'oro, ed il megliorc , che polfr darli , che 
è quello della verità 5 ma il volete incrudelire (1 ) cosi barbara- 
uicntccontroturtiiSami Padri, contro tutte niloric , contro 
«irli i monumenti , tutte le pie tradizioni , e iVifccrarlc tutte per 
ritrova ria ; è una crudeltà troppo inumana . Ni dubito di cre- 
derla eguale a quella degl'Arabi , e Siri , ne più felice , quando 
rifletto, cbcdifficilmenteiarannodi loro più fortunati in tro- 
vare con tutta la carnifteina , che fanno , quello che cercano! 
< che in conseguenza fvifecrcranno molti, ma per trovare 
quella pura verità che vogliono , in molto pochi ; Mala cre- 
derei ancora più brutale , te acciecati dalla prefunzione , a d\C- 
pettodi quelchc è (4) arrivaflero a foftencrc, chele loro ri- 
cerche non fono Hate inutili , a forza di fofiftichc lottigliene , 
non che valevoli a recidere il falfo , atte più tofto a corrompe- 
re il vero . 

§. vai 

E pure f Dio mio ! ) da quanti de modetni Critici fi trova» 
oggidì cooneftata con tal prctcfto quell'orrenda Camitici- 
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sa ? Quinti tedi di Santi Padri , ed altri venerabili monumenti 
lì trovano corrotti, folto la fpeciofa apparenza d'avergli alla lo- 
ro primiera (Inceriti reftituiti .' Eiìì gu recidono , gli tronca- 
no, fi) gli mutilano, gli Ivi Ice uno a loro piacerci cdoppo 
averli fi maltrattaci , vogliono darci ad intendere , che tri 1 im- 
mondezze de' loro intcftini anno trovato l'oro delta verità . 
Mi la Oliera Cattolici hi benrajgionc , di dire ciò, che Anna 
moglie di Tobia tutta dolente dìflc in altro propofito : [ a non fi 
ruffetrovato mai quello denaro.] per ragione, operdir me- 
glio, lotto il pretelto del quale, tanti eccelli lì commettono , 
tante ingiuitizie lì fanno ; (i) [ giacile ballava a noi Cattolici la 
noffrapovcrridi ("pirico , che non cilafuando inalzare alla ri- 
cerca di cole tanto curiolc ,c tanto recondite, ci faceva feguita- 
re fcmplkemcnte la Chieia noltra Madre , che non può ingan- 
narci , ne può edere ingannata in cote , che preggiudichino , o 
circaacoltumi.ocircaallafede, alla Ialine eterna de fu oì fi- 
gligli ■ 

Quanto farebbe meglio, che quelli eccellenti eruditi Ìn- 
di Beno teme n te in tutte le cole, non volcffcro effete frappo giu- 
di , e non ne voleùcro lapcr tanto : {4) Poiché troppo pcrnicio- 
fa è quella Capienza , ch'alia fine dagl errori viene annebbiata : 
ed al contrario buona, anzi ottima quella l'empiititi , che non 
premine Icoitarfi dal dritto fentierc della Cattolica Fede; odio- 
la quella Cantiti, che in fine vi ad inciampare in errori j emen- 
C a tre 
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tre fdcgna di «minare per la ftrada battuta dagliaitrì, viva- 
gando lenza faperc dove (I vada , e giugne finalmente a cadere 
ne precipizi - -La truppa pulita , e mondezza, te cadere nel lezzo 
deli trefìa i Nova/Liiij la troppa iantità , ì Lucifcriani , ed i po- 
veri di Lione; & ad clFcm pio loro i Calvinifti , e gl'altri . retici 
degl'ultimi tempi, dal volere troppo (lare attacati.o al Iblo ma- 
' tcrialc della Sacra Scrittura , oaciò, che lì trova ["trino l'ol.i- 
mcntc ne primi (ccoli, fono fiati precipitati ncllabbiflb in cui 
miferamentc len giaciono. Credono e dicono d'avere rifar- 
mata ia Chiefa , quando più tolto con la bruttezza de loro er- 
rori ( pcrquamoòdal canto loro,) l'anno indegna mente defor- 
mata . (5) Si guardino- l moderni Critici , che non Canopiu fo- 
lio tenebre i tanti , e cosi uni vertali lumi , che fpacciano d'avere 
acquiftati con le loro etudizioni in ogni cosa . >i purghi il cam- 
pò dalle Ipine, e quefte fan arfe , acciò ìi : mede liuto lì renda in 
tal guilà abile alla cultura ; mi però bilbgna guardarli , che fcr- 
pcndo la fiamma non giunga a confuinaic ancora perniciofà- 
mentc tutti i convicini edificj. SÌ sbarbino le ziz.wic; (7) mà len- 
za pregiudicio del grano ; e cafo che non fi pofli , Tappino pure 
i Critici d'oggidì , che è affai meglio lal'ciar ere le ere luna . o 
l'altra fino alla mede, che potfi a rifehio nello (veliere l'inutile , 
di pregiudicate al buono, ed all'ottimo, in fine i'elerciti 'acrì- 
tica , e quella recida pure , c tagli le cole mperflue; mi ella non 
hi da efercitarlì però così indilthitamcnrc , che venga a tagliate 
eziandio le ncceffaric, e le fané.. 

§. IX. 

QUelto è quinto al modo : ma peggiori affai fono gl'ecccffì 
della Critica d'oggidì, circa il tempo) o ficonùderi la pcr- 
" pctuita, clic fi pretende attribuire a. quello meflicre i 
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C concerne il futuro ; o pure la temerità , con cui ella s'avanza 
ad ini urtare al pallàio . Quando s è detto , cil ella non perdona 
a villino , t il.u indiurrentenicilte , ed uni venalmente fc la pi- 
glia con tutti , s'è detto anche quclto; mi non s'è però detto 
quanto balta , per far vedi/re (in dorè arrivano i l'uoi tralpotti • 
Illa dunque vvol f.ipere ila dal'cheduna Iltoria il nome del l'uo 
Autore; e le ella glicl tace , o non glie! sì dire , èmalcicfu 
glie! dice male , è peggio. Nel primo calo , viene ella immedia- 
t.miemt ditliì.irata lbfj.ic.iia , e di poco , o niun pelò ; quando 
però non le gli voglia ulàrela cortclia.come fi è accennato/l'at- 
lribu ir la a capriccio ad un qualche iciittorc, fecondo i meriti, 
e le qualità del quale, fi giudica poi delle qualità , ede meriti di 
lei, la quale , o parairalita , «aggiunta, o corrotta fi ili ma , 
come hi portato, o In prattica, o la paflione, o II genio dì qucl- 
l' Autote , che ne funi ir.r/.j immaginari la Critica s'e~ infinto - 
Se poi l'tftoria conlell'a liberameli te , ed alla prima chi l'ha di- 
rtela, come dicevo, le peggio all'ai ; poiché, o quelli c perlbnaj 
poto conol'ciuta , the non iu generato altro , che quello parto 
del Ilio ingegno; e pure ènotirtiraa per la numcrofi figliolan- 
za, che ha laicista d'aflàiflìnii monumenti del l'uo làperc . Se il 
primo , come figlio di genitore ignobile viene avuto a vile; e fé 
il fecondo , per l'illcflà ragione , che ehi l'ha generata, non l'ha 
generata loia , fi giudica , che l'abbia negletta ; perche diurarto. 
nella cura degl'aliti parti , nonna potuto applicati! alia forma- 
zione , e ripulimcnto di quelìocon tutto lo rtudio ,c la curi , 
che conveniva . Se poi nelle fattezze , cioè nello Itile, c nel mo- 
do , con cui è dirtela , non s'allbmiglia perfettamente in tutto, 
e per tutto a gl'altri l'uoi fratelli , cioè ali'altr'opcre «lei te dalla 
penna del medelìmo Autore; lenza pcnlàr più oltre , lì dichia- 
ra illcgiti ma , e l'putia ; p ce te ridendo fi d'obligare , chiunque 
hi fcritto, ad uni legge , a cui non hi voluto iafeiarlì ne pure 
la natura , ne meno quando il mondo cri più giovane di quel , 
che lia aderto , c in conl'eguenza più vegeto aliai , per fare con 
perfezzione l'opere lue ; cornei! vidric in Rebecca , fi) che nel 
parto di due gemelli , uno di raorbidiflìma , e dclicatilTìnu car- 
nagione , e l'altro d'iipida , pclola , e ruvida ne produflc . 

Molto più poi , le Itmil patto di qualificato Autore fi ve- 
dcITe mancante d'alcuna ài quelle qualiti, che fono richiefte' 
dalle leggi dello l'crivcre bene , Stefano ; li definifee fubito , c 
feti. 

it'r'u 11 '' SUÓtl £ " U b,ta B ™* Iiloru * ** & tM '""* 6encr ' 



2» La Critica d'Oggidì .' 

lenza e fit.ire, che fia luppoirofquau' che non poteflè darfi il caro, 
che chi ha generati molti figlioli , e tutti maièh) , non Code (la- 
to capace d'avere veruna femina . O pure che meritaffe d'effere 
dichiarato baftardo, ed illcgitimo un tiglio, perche nalcc o fior- 
pio, o monco.o cicco;o pure finalmente, perche per colpa della 
Nutricc.o per altro accidente, come lìicccllc ài tìglio di Gionata 
Mitibofet, (2} rimane fttoppio . Quando per altro Cui molto 
bene, che come quelle deb Matura, cosi molto più l'opere 
dcll'Ar[c,odc!lingcgno,dith'cilniente l anzi per imponibile non 
pondo riufeire tutte Ugualmente perfette, (3) e fenza uno, 
ed il più delle volte , molti difetti , che per quanto fiano gravi 
poffbno però commetterti di chiunque lirive, ancorché fappia 
«omc vada fcritto ; in quella maniera appunto , che non toglie , 
che non polla o fornicare, o rubhare, un Cri Iti a no , oun_> 
Ebreo , ancorché fappia beniflìmo, che ciò da precetti del De- 
calogo gli viene interdetto , efia vi [luco nulli , c molti anni 
lenza mai trasgredirli . E quali che un ingegno , il quale s e poe- 
tato ectellcntcnieme nello (fendere un opera, non po/ìà difetta- 
le affaiflimo nella compilatane d'un altra , o per ragione dell' 
età, o per indetto litnenro di mente , oper altre tagioni pure 
naturali : in quella maniera appunto , che Davideda giovine» 
vinfc con infinito coraggio il Gigante Golia , mi poi da vec- 
chio di un'altro detto Jcsbibenob , (4} con tutto che folle , e 
aflìtlito da gente , e fornito d armi migliori , ebbe da rimanere 
opprelfo ; come faria lèguito lenz'alrro , fe vedendolo gii pie- 
gate Abitai , non accorreva a (occorrerlo ; a fegno che di li io 
poi 
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poi i Signori della fu a corte gl'in terdiuero aflbluumente di.mai 



IVI ti co menu memo, o alloca siche ii niultiplicano le inqui- 
fiz oni per vedete, le confrontano , non che i lèntimcnti , le pa- 
role , e fé fi trova lo sbaglio d'una loia fillaba, rovvinail mon- 
do . Immaginate poi , quand'una £ ferina più. diffufamcntej 
dell'altra: quando fi leggono in quella particolarità omelie in 
quel Usuando s'introduca un per lo riaggio che abbia nome di- 
vcrìb da quello, che nell'altro codice è tegiltrato ; o quando vi 
Gì uno sbaglio d'un nome per un alt ro,(i ) e che di quello non 
l'arrivi a lapere l'etimologia a quando le concioni regiftrate in 
un nionu mento, parola-per parola,non confrontino con quelle 
regilkatc nell'altro: tutto è falfo, tutto e finto, rutto e inven- 
tato . Ne lì ammette così facilmente quella leu fa , che può fal- 
vare l'ifleflà Iftotia ferina, o'più breve, o più lunga , con penfa- 
rc r che l'ima ila in compendio, l'altra nò ; anzi ordinariamente 
lì giudica, che quella lìa fenza fallo mancante, e l'altra fenza 



Aggiunte pure fi Bimano ncltlftoric puramente Ecdcfìa- 
Aiche, ceni prodigi ftraordinarj , le vifioni Cclcfti . l'Angeliche 
apparizioni; He a forte fi rincontra , o in qualche Santo Pa- 
dre , o altr'opera , alcun fent intento di quei , chs in un'lftoria , 

0 altro monumento riputato fi n'ora- amico , fi trova ; e finita : 
quello immediatamente e privato di nobiltà , c poltcriore all' 
altro fi definifee : £ fc quel pio , e dotto Idoneo , che ha ftefo 
il tuo racconto .non s'è informato bene di tutte le viciflìtudini , 

1 cambiamenti , gl'accidenti fuccelTi a Ino tempo nel fccolo , c 
non ha fatta la ptofeflìone di novellina, con leggere gl'avvili di 
quanto l'uccedea di mano in mano nelle Corti,ncl governo po- 
litico . e militare , o non ha letto il giornale de viaggi de Prin- 
cipi ; di modo che difeordi in alcuna cofa da Scrittori profani j 
.£ Jpcdito.Si come pure Lo i, le s'avanza, cowobligato dalllfto- 
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ria, chchàtefliiia , a dircelo che cflì , o altri non anno fti- 
maio di rammentare: poiché tutti i Critici ic gli voltano coa- 
tto, per provare , ch'egli è un bugiardo; quando in vero noto 
ieri mendace per altro, (cnon perche è flato foloafàrcun ve- 
ro racconto, o ha detto ciò che talvolta gl'altri non doveano 
tacere ; E quando fi ttatti di cofa , che fia avvenuta in publico f 
e che da uno folo fia «ferita ; per neccfiìtà ha da cflèr fàlfa, 
perche tutti doveano dite ,al parer loro, ciò, che s'era là puro da 
tutti . Il chepció non fa, che fi (echino a lcmpolodi procedere 
bene Ipcflb con prìncipi arFjrto contrarj , volendo che quello 
d'un foloprcvjglia all'autorità dì quanti Scinoti fono mai fiati 
al mondo icoltui però, a cui tanto potere atri bui i'co no ha da cf- 
fcrc creatura loro , e generata per i primi da cflì , da que' loro 
mifletioti Codici, dopo tanti fcc oli addio lo la mente, (punta ri, c 
da eff battezzati co' nomi d'accreditati, ed antichi Autori j 
come quel favololò Lattanzio de m inibus pcvfccutvium, e lant'al- 
tti. Cronache, Rituali , Morie ,cd'Opcrc di Padri mai conoli iu- 
te , che frappano fuori tutto il dì come i fanghi, ed a' quali vo- 
gliono , che alla cicca fi chini il capo , e fi creda più ad uno di 
effì, chea tutti i Padri , tutti gllftorici , tutti i Martirologi, 
tutti gl'Atti de Martiri, che fìano mai flati fcritti , e che al con- 
fronto di lui divengono , clònodichiarati in conseguenza pei 

E indizio altresì di fatica , fecondo loto , un fatto Umile ad 
un'altro, che leggali in altra Moria ; una paiola ha tbara in tem- 
po , che fi parlava bene s un termine Ecclclìaftico adopraio poi 
per confutar qualche errore ; mentre non effcn do ancora ui ci- 
to il male, cioè nato lettore , non v'era, dicono, neceifità 
dì controporvi il rimedio; come le bifognafle confeffarc anco- 
ra, che il balfamo non fi trovane, fe non dopo checoroincia- 
tono le ferite ; come l'enei tempo, che li parlava bene , non lì 
defle alcuno , che, o ufurpandofi una lingua , che non gl'era-, 
nativa , non l'avelie potuta alterare con qualche parola corrot- 
ta , o che tutti a quel tempo parlailcro periti! a mente fenza ec- 
cettuazione di veruno ; tali he al tempo -di Cicerone nella purì- 
tàdcllalìngna , per fino i Villani , rutti rullerò Ciceroni; co- 
me le le azioni degl'uomini , cmaflìme quelle, che tendono 
ad un folo fine , doveflrro cflcrc per nceeilìtà diverfe; comefe 
tutti i Scrittori fufTcro cbligati a fcriverc tutto ciò , che di me- 
morabile, è. flato veduto ; o tufferò temiti a dire tutte le cofe ; 
"o che uno non fi f oflj movete a dire una verità , che crede , 
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«he Jìa degna d'clTcrc registrata, per qneft' appunto . che Defluii 
altro l'ha detta ; o per l'opposto, cetre Se ragionevolmente deva 
effere più valuitaro il detto d'un Autore chimerico, che Spunta 
adeflò , di quello che deva effere, la perpetua tradizione, ed il 
commuoc confenfodi tutti gl'I fiorici ,di tutti i Padri , e di tut- 
te le Chidc.Comc Se ['autotiri de Scrittori profani ( ajappreffo i 
Cristiani folte di maggior pefo di quella di coloro, che anno 
tenuta l'india fede , liltcùa verità , con noi , e meglio di noi 
l'anno conosciuta , e Seguita > Come fc quelli non metitafTcro 
d'edere compatiti , le tra ic crudeli tcmpctie delle pcriecutiotiì , 
nelle quali, opoco, o di rado gl'era permclTo di comparire, 
non Seppero ciò , che talvolta non gli era conveniente ne pute 
di domandate per Sapere ; o aveffero Scritto, non all'cdificazio- 
nc , ma alla cu ri oliti ; a pure come le lì fulfcro oblìgati rutti 
prima di mettere la penna in carta , a moli rare il privilegio di 
Dottorato in geoete d'ittoria , o d'altro . Come fc non fune le- 
cito a ciascheduno , purché conferei (j) la verità del femp- 
mento, di Servirli de termini, che meglio gli piacciono, o Suoi, 
© d'altri per spiegarlo , ed esprimerlo . O come finalmente, fc i 
Miracoli , ed i gran Miracoli , le Vinoni , le apparizioni , non 
fuflcro i reftimoni più evidenti , co'quaiì 4 Data rettificata la no- 
li ra Fede ; ed i privilegi più qualificati , co' quali Iddio, di tut- 
te l'altre Sette ha volturo diltinguerla , non avendo quelle , ne 
potendo avere commercio , che con le cofe balle di que- 
llo mondo , o pure con l' infime dell' Inferno : dove la 
no lira hi, come la Sua con venazione, così la Sua tefiimonianza, 
ed jjuio dal Ciclo . 

D__ S-XT. 
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§. XI. 

ILcaftigO ordinario, che lì da i quelli antichi monumenti, 
cosi duramente eliminati , e peggio giudicati , non e poi 
alno, che quello di condannarli a Iterili deferti del decimo , ed 
undcciuiofecolo , aflai peggiori ( al parere de Critici) di quei 
della Libia , e delle folitudini del Cherfonclo , per la loro igno- 
ranza , e Iterili li d'erudizione , td 'uomini Letterati ; e per gì* 
artifici, f dicono! Crìtici , che lìannodovc ponnocon ogni li- 
bcrràdirc rurto intiero il lorolcntimcnto )de Papi , chef! fcp- 
pero ben prevalere di quelle folle tenebre. per dilitaref ij le loro 
filatene, o dando, o lafciando a tutti liberti di multiplìcarej 
con le Iti pct dizioni gli. errori , purché ampliaficro- con elfi i 
drilli della loro giuri dizione , e l'autorità del loro comando , 

Ma perche reftano molte volte convintidella loro Ingiii' 
ftitia, , dal farglifi toccar con mano , che prima alTai del X. ed 
XI. Secolo Ì ludctti monumenti erano al mondo; perciò , ben- 
ché d granfiente, pure alla fine lì degnano di mitigare tu 
fentenza , eoa contentarti , che lìano trafportatì uno , o due 
fecolipìù adìctto, cioè al ottavo ed al nono ; il qua! cam- 
biamento però, a- dire il vero, e più d'apparenza, che di 
lòuanza , mentre , fé fi tratta fpccialmente d'Iflorie , vengono 
quelle in tal gitila a cadere nelle peggiori mani, che pollino tro- 
varli , come fono quelle d'alcuni Autori, i quali, al parer loro , 
Je anno adulterate tutte con rigonfiamenti di paraftafi, c di 
carneati prodigi . E poibalta Udire, che alcuni d'elfi (tuono 
Greci, per inoltrare quanto fuflè ad effi , come agl'altri di loro 
nazione , connaturale il fingere , e l'inventate . Che le perciò fi 
reclama anche contro qucìto fecondo decreto ; benché ci vo- 
glia del, belio , edeLbuono, nondimeno fitulmctc li lafciano 
indurre a coniìnarlidsnlro lo ipaziodel iètiimo lcculo fino al 
quarto j dopo di che è finita ; non s'è più afcolrato, non s'am- 
mette più appd!azioui':c chi è flato condannato ingi urta mente, 
fuo danno. 

Se 
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Se alcuno fi trova , clic lì lenta commouo dal vedete .co- 
si, e giudicata , econdannata tutta l'anticairì ; vieu derilò , co. 
ne lem alice, ed ignorante , e come uomo , die non arrivi a 
li per e , che ì Codici con iuterpe lazioui , ed aggiunti; fono fla- 
ti adulterati , c coroni; c fc fi replica , che d'alcuni ferì forfè 
lecito creder quello, nuche par troppo di tutti; lì rjfponde ; 
che pur troppo è (lata generale (2) quefta corruzione , ancor- 
ché in qualche calo ranilìmo poli non edere avvenuta ; merce 
la mancanza , che ve Irata dell'arte Critica , a cui Ibladaducj 
fecoli in qua è Ila ta ril'ervata la gloria didiibttcrrarc la verità fe- 
poltatra le corruzioni di tanti errori. £ fi fondano tanto sù 
quefta loro chimera , che con rutto , che molti antichi monu- 
menti , in fentirfi chiamar da effi in giudicio , provino d'eflerej 
Itati eliminati altre volte, (4.) e chela loto cauli con tutto ri- 
gore in altri tempi è ftata veduta , e inoltrino il decreto , od'af- 
loluzione.o d'aprovatione, che allora ottennero ; tanto non gli 
lufir aga,onde gli «forzano a cominciar da capo a purgarli di ciò, 
che gii gli fu o.ppofto ; e fe non rifpondono a tuono , o perche 
per la diuturnità del tempo fi Gino linartite le memorie , e pei' 
dute le feriti UTC fatte per la loto ditela, o per altra cagione; ven- 
gono lenza pietà condannati « 

§■ XIL 

NOn voglio entrar qui a domandare à colloro, in vigore di 
qual potetti {'arroghino tanto, rlfervandomi ad efami- 
narc in altro luogo quella loro ampia giurili! iz io ne , quando fi 
vedri ancora, che l'arte del Criticare, e più antica affai di 

3 nel , ch'effidicono ; fc pure non s 'arrecano a maggior gloria 
i crederla nuova , per profeffare di riconoscere per ioro Pa- 
triarchi Erafmo , Lutero , e Calvino , e gl'altri perfidiflìmi No- 
vatori degl'ultimi tempi : ma non mi pofTo già tenere dai ri- 
guardare con orrore quefta forma di giudicare, c giudicare f 



rlfcacltiiiiinnin: uifemper srochani; nomaci — „_.,„.,., 
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amichiti, che vuol dir quella , che per neceflìtà e deltfruta di 
tutti quegli ajuii, co' quali fogliono , e poCTono , e difendete , 
ed autenticare , e provare ciò , che fcrivono , lutei quelli , che 
s'impiegano in quello- meftiere . 

La paglia, e la fpica fi J accompagnano , e difendano H 
granopcrlungo tempo, cioè lutto qucllofpazio, che (ti nel 
campo , ove nafte , crcfcc , e maturali ; ma poiché è gii ma- 
turalo sù l'aja , quelli depone l'una , e l'atra , come non più bi- 
i'ognofo della Iota dìfrlà , cilcndogia perfetto c lìcuro ne' gra- 
nai , di potere cflerc utile all'ufo degl'uomini . Non è da crede- 
te, che tanti amichi monumenti, che noi abbiamo, liano Ita- 
ti prodotti dagl'ingegni così nudi nudi, lenza le loto ragioni, 
che gliiiparauero -, cglidifcndclTeroda gl inibiti , die poteano 
ricevere; e tanto meno può fofpcrrarlì di ciò, quanto che chi- 
unque hàfcritto, ordinariamente non I hà fitto per Ce foto > ma 
per profitto del publico, appreflbdcl quale, hi dcll'impoffi- 
bilc, che Ila no potuto n altere , crcfccrc , e maturarli i mo- 
numenti medeOmi , fenza le difrefe , ediriparidclicrjgioni, e 
-delle veridiche prove. Ma poi avendo gij,comcperfétti con- 
■fequitaapprelTo di tntti autorità , cdciTcndo per utile de fedeli 
flati riporti ne' granai della Chiefa i non ebbero fenza dubio ne- 
ceflita di portar l'eco ne l'aride, ne la paglia, che fino a quel 
punto l'avevano culìodito . 

Or fi come li renderebbe ridew>lc,chi entrando inungraa- 
jo , in cui li conferva il puro grano, meitcfie in questione , s' 
egli è nato nudo così , come ili , o pure le conefiò lui fono 
nate la paglia , d'aiìfia, in vigore, ed in compagnia dello 
quale è giunto a quella maturiti; e piti aliai colui , cheli mel- 
iclTe in capo di voler la pere, qual fia (lata la fpica , e la pagli i , 
con cui ciafeun granello è nato , e crefeiuto : cosi non meno 
di coftoro lì rendono ammirabili i notiti Critici nelle loro così 
minute , ed el atte ricettile degl'antichi monumenti , mene tu 
vogliono fapcreda chi, c come liano. Ilari Iteli, e in che ma- 
niera fi trovino ne' granai Ecdcfiailiei collocaci ; e perche non 
le gli ptiò moflrarc la paglia , e la Ipict , con cui fono crefeiu. 
■t-i finoalla perfezzionc i perciò gli rigettano per apocrifi , cj 
finti . Ma non farebbe egli più naturale il credere , che erti non 
aversbbcro meritato d'euerc polli nel granaio, fc non fonerò 
nati, ccrefeiuti, e divenuti perfetti , in vigore della ragione , 
cdcl- 
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c della veiìtì ; che l'immaginarli vanamente , che eflt non liana 

Suel , che fono , perche (eco non anno quella fpica , c quel- 
ipaglta, che doppo cflere fiati dal cotnmunc confcnio ab- 
bracciali , su l'aja abbandonarono come luperflua! 

§. xm 

„ C E (1) rutto quello , che non fi può arrivare a Spere, hi 
„ O dariputarfi per falfo, (dice S. Ago (tino) j io non so come 
„ pollino l'ccvire i figlioli a loro Genitori , econefiètro lcam- 
„ bievolc amarli, mentre è certo, che non poflbao giugnere 
„ ad alfieurarlì, ( nel modo, con cui i noitri Critici pretcndo- 
„ 110 di chiarirli della verini degli antichi monumenti) , che da- 
„ no tali, quali vengono riputati. Giacbc pervia, di alcuna ra- 
1, gioncfdice il Santo^, io non trovo, che lì poffa giugnere à 
,, quella certezza , che fi pretende , li pure lì crede , che il la- 
ie fia padre , sii la Icmplicc aflèrtiva d' una Donna ( la 
i, tclìimonianza di cuÌ,recondo le leggi fa pochi Ili ma fede ) ; c 
„ vedo che quella li crede Madre , su la parola non Tempre di 
„ lei, ma,o delle Raccoglitrici, o delle Nutrici , o dc'Servi- 
„ tori; poichccolci, a cui può efierc rubbaio un figlio, e (ut- 
„ rogaicrun altro in vece di lui , noupuó fbrfccosi ingannar» 
„ ingannare? E pure fi crede, e lenza veruna efitatione fi cre- 
„ de in quello caio ciò, che per neceffìti conviene coofeflàre , 
„ che non fi può arrivare a fapcre , E fé non fi pocedefle in tal 
„ guifa, chi nonconofee , che quella n illimo legaraedel gc- 
„ nere umano , che unifee i Parenti co' figlioli , e icambicvol- 
„ mente i figlioli co' loro Genitori , con luperbifiìma (celerà- 
„ rezza rimarrebbe rotto, e [pezzato ? Mentre.qual e quel mat- 
„ to , che polla rimproverati.' ad alcuno , che predi quegl'attì 
„ damorc, ed'ollcquio,. chcdcvca coloro, che crede fuoi 

1. Qijirotitóii, fi^uod'iKltirurntdcilJurn non tft, qupmsdo ferrili^ Jirtnrilwi 
Tir.r'ne ;i.ì" [:■!" l'r.in ^■■['■■i , 'irrri:.:!": - : j::-.. j,:. t. :<■<■,<: , pur crrji: ir: 
rie ir ■ i' ■ mei !■ 1 1 hilsrri :!.u< . Il . 
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„ Genitori, ancorché non tufferò; Opurc, che non giudi- 
,, chi , clic meriti per il con tra ti o d'cflerceftcrminaro qnelTal- 
„ tro, chericuferàdi p re Ha re quella riverenza , ed affetto, che 
,, è tenuto 4. luoi veri parenti, per il fempliee rimore, cho 
aura di non sbagliare , perche forfè non làranno quei, che 
vcngoiioriputaii'Potrci addurre molriflìmi altri ca(ì,(fog- 
» gingneil Santo ) , co' quali fi fapalefe , che nell'umano con. 
,, ionio, niuna cola refterà illcfa , fc non fi vorrà credere fe 
„ non quello, che non s'arriverà a ben fapcrc , e comprcnde- 
» «-3 

Vorrei per ramopregatei Critici , che lì moftrano così 
ineforabili veifo gl'antichi mooumenri , a degnarli ( fecondo 
■quella dottrina di S. A golii no ) , d dcrtitarC un poco nelle cole 
proprie quel rigore, che con unta liberti praticano con le al- 
trui i ed a trovate quell'evidenza , che clìgono da gl'altri, in 
fc lìeflì: o pure scontentarli di Sodisfare all' efame niente più ri- 
gorofo di quello , ch'etli fanno , che altri fa cede a loro i e pro- 
vare ( dico ) , con la ccrtezia , ch'cllì richiedono , che il ralej 
lia veramente Padre d'alcun dì cffi.ela tale Ila fu a Madre i pcr- 
chclcrifpondcranno, che ciò c- indubitato , perche è certo , 
«he tra quel Cavaliere , c quella Dama fu contratto itutrimo - 
aio; glilìrlfpoaderà, che ciò prova bensì, ch'elfi Ha no Ma- - 
lito , e Moglie , ma non già Padre , e Madre di lui ; tanto più , 
chequefta è fempreftata fcrvitada un Cigisbco , che a tinte 1' 
ore godea l'onore d'aflilterle ; ed egli non s'aflbmigiia punto 
■ielle tattCKC- nei chi crede fuo padre , ne a quelli , che chia- 
ma flioi fratelli , e quelli fono più rollo alti di Datura , che al- 
tro, ed egli al contrailo tuffo ì opurc citi pigmei , ed egli di 
llattira giga incita, ne e così pingue come loro, ne ha, coni elfi 1' 
aria nobile , edjSÌguore,anzi più tolto lembràrozzo, c vii- 
Ma che direbbe poi fe ci fniTe chi pretendefle provarli, che 
effe , che fi fpaccia nato nel nono mele , feondo l'ordine Con- 
fucio della natura , non può clfcre (tato generato da colui , che 
crede fuo padre, fc non lei meli prima del fuo nascimento , cf- 
fendo lèguito quelli , tei meli appunto dopo , che quelli tornò 
dalla guerra , dove avea fatta tutta l'intiera campagna ? Nouj 
farebbencce(larìo«gliintaUafo, perche la Cronologia cam- 
minane, aflègnarc al Critico un'altro Padre, diverfo da quello , 
che fin ora hi riputato per tale ? Come pure te Tua Madre , per 
difetto del Marito , Acrile , dopo molti anni , che é viUtiia con 
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luì, finalmente l'avelie dato alla luce ; non vi farebbe giultilfi- 
roa ragione d'afiègna re a quell'opera u D'altro Autore? Guaì a 
Critici fc ciò , ch'elfi praticano, lòfic praticato con loro, o 
lì do veflcro ridurre ..1 giulìo computo le generazioni, ed i partì ; 
poichc con maggior ragione aliai di quella , con cui elfi ca. 
p rie ìofa niente rigettano al decimo , ed undecimo (i-colo gl* 
antichi ili mi monumento ; elfi , che non anno talvolta altro 
modo di fallì credere per legitìmi, e di lai vare l'onore proprio , 
e delle loro Madri , clic con ifpacciarlì nati fuor di tempo , nel 
lètrinio ,o ottaio mele , da cui lì può (blamente tirare il com- 
puto giudo della celebratone delle legitiinc nozze tra loro ge- 
nitori ; come illegiiimi, elpurj , al decimo, e talvolta unde-- 
cimo doverebbeto eflcte condannali - 

Ed infjjeflèttì, fecondo i loro principi , ncpoffono.ne 
devono, per Io iviicerato amore . clic dicono di portate alla-* 
verità, tenere aliro contegno , che quello de) Mercante, di cui 
parla il Tavcmicr ne Cuoi Viaggi , c lì chiamava l'uomo, che 
non hà maidettobugia.il Zio del gran Mogol che era ftato Go- 
vernatore della provincia, nella quale collui dimorava, di* 
ftorrcndo un giorno con quel Principe, venne a. raccontargli 
quella rarità, che avea veduta d'un uomo , mercante di prò- 
fc(fione,edcrà dì fettam'a uni, che mai aveva detta, bugia . Non 
ci volle di più, pei fare invoglierc il Rè di vedere coia si ftraor- 
dinaria : ad ogni partito volle pertanto, che il Mercante veniflè 
alla Cortc.ov e giunto, fattolo introdurre, l'interrogò del fuo no- 
me. RÌI'pofccgli. L'uomo, che non hi mai delta bugia.. E 
volìro Padre ( ripigliò il Rè, Jcome fi chiamava? Sire , rifpo- 
fc , ìo non lo sò . Rimale così l'odisfatto il Rè di quella tifpo- 
fla , conofecndo, ch'ella corrifpondeva , ed al nome, ed a 
ciò , che del Mercante gli eia dato riferito , ( mentre per non 
azzardare a nominare per fuo Padrcuno , che foric non fu (Ter 
flato, aveva dcitodi non làperc come lì chiamalfc ) , che ono- 
randolo con ogni maggiore ditlìnzione , e gli donò un'£lcfan> 
te , e dieci uiilliruppie per il viaggio . 

§. XIV. 

Ciò, che lì dice in mi e da ma rena , ( quale io mi farei atte- 
nuto di toccare , leS. Agolìino , come s'è veduto, non 
fe ne fuflè lèruito per diiiioiirarc la Solidezza, dì coloro-, che 

VOr 
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vogliono in tulle le colila certezza , e l'evidenza ) ; dicali pure 
francamente (i ) in tinte l'altre . Che rilportderebbero i Critici, 
che lì piccano di nobiltà , e di ricchezza , le fi voieflc faperc da 
loro, da qual ftirpe provengono, oconte pollino provate di 
venireda quella cosi illulìrc , da cui vanamente fi milantano 
di derivare ! E pure non aurebbe da edere cola più facili' da rin- 
venire di quella > incorre la prima colà , che conolcbìno gl'uo- 
mini è il Padre , da cui Scredono generati , il quale avendo 
ncli'ittcffomodoconolciuroilluo, (*J e cosi di mano in ma- 
no i non c'aurebbe ad cllcrc colà, come più sdentata , così 
più nota , delle genealogie, nelle quali di grado in grado, 
non hi mai potuto ignorarli l'ordine della lucceiTìone . E 
pure con tutto ebe lì tratti di cola propria , fu la quale la vani- 
tà umana tanto li fonda , c che uni venalmente e tenuta in tan- 
to pregio ; s'arriva egli per quello ad apurarla ? E con tutto , 
che s'incontrino difficoltà talvolta in lupe ra bili, per mollrare 1* 
unione d'una linea con l'alrraidopo averla nondimeno ftirata-> 
al legno , che pretende, folcirebbe egli di buon animo il Cri- 
tico , che altri s'aflumelie il pendere di inoltrarla falla , ed infìn- 
ta; anzi non penlàrcbbe a vendicarli di quell'oltraggio, nel- 
la più rilcntita maniera ? E pure quello Critico , che cosi il cti- 
ticafle.non sverebbe, (m'immaggino} l'ardire di rivangare per- 
ciò, dicci , o dodici fccoli addietro, ma due, otri centinaia 
d'anni, o poco più ; e ciò non oliarne , lì chiamerebbe temerà- 
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ilo , fi condannerebbe per un'ìnfolcntc , che prefijmcfie di vo- 
rerfaperc più di quello , cheti deve, efipuò; cdovc non li 
fapefle rilpondere all'obiezioni , che veniflcro fatte ; s'apporra- 
icbbc per dil'colpa la mancanza delle fcritturc , lì eligcrarcbbc- 
10 gii Archivi btugiati , le memorie lmarri te ; e fi vorrebbe , 
che qnefliofimigltìnti motivi rbffcro valutati per una pienilTi- 
ma giù Ri tic azione, contro latte facente , che poteflcro venir 
fatte contro la pteltmta Ina flirpe . E perche dunque i medefìmi 
anno a giudicar fi in l'uffici enti per discolpare tanfi monumenti, 
l'autentiche atteflationi de quali , o come non proprie d'alcuni? 
fono Hate trai'eurare da tutti ; o come fuperflue fi tòno bfeiatc- 
pcL-ire: o finalmente come incomparabilmente più antiche, 
dalle viciffitudini delle cole umane, dalla diturnitd del tempo , 
c talvolta dalla malizia degl'uomini fono Hate confumate > 

E fe la Nobiltà , fecondo la trita definizione , altro non è 
che la ricchezza invecchiata in una famigliai certo ielle il Cri- 
tico , che ti picca tanto di nobiltà , corrilpondenti ail'illclla poi'- 
lcderà le ricchezze , e gli onori . E fc è cosi , fi potrebbe dun- 
que compiacere di inoltrarci ad una per una i titoli , e le ragio- 
ni , con le quali pollìedc quanto ha ; già che è certo , che len- 
za di elle , né i tuoi maggiori anno potuto godere legitima men- 
te ciò, che anno pofieduto; nè egli legitimamente le poflede- 
tebbe, come eredità trairueflàli da fuoi maggiori ? Mail Criti- 
co imbrogliato da quella domanda, doppo avere penfato, e ri- 
peti fato, finalmente rilponde, che ciò «l'è imponìbile; poi- 
ché tè bene è vero , che da tuoi Antenati hà Ereditati i beni che 
pofiìcde : non hà però con elfi ereditata la notizia delle ragio- 
ni , e de titoli , co'qualr pofiìcde . Che le cofe fono troppo an- 
tiche 3 che sa, che a memora d'uomo fono fiate fempre in tua 
cafa ; ma che peraltro non sà portare alcuna delle vere , e fo- 
de ragioni, con le quali lì provi il come effe ci lìano,e trovino ■ 
Meriratebbc lènza dubbio coflui, dopo una rilpofla di quefia 
forte, ed in una materia, che eficndo unicamente fua , ftà 
tutta in confcquenza a carico della tua attenzione; metitateb- 
be, dico, che il Principe Io privafic di tutti quei beni , dio 
gode per il puro motivo, che non sà il che , ed il come gli Ca- 
rio pervenuti ; mentre con tanto ardire , e tanta ingiuRizia , 
vuole egli privare la Chicli Cattolica di tanti venerabili monu- 
menti , per queRo folo , che non la ii come gl'abbia , c fiano 
Rati da efià lei ricevuti . Ma egli lìtcpitarcbbc al certo contro 
■quctU temenza, pretendendo, chcagiutììficarc contto que- 
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fla fcmene» , pretendendo , che a giullificarc contro tutte lo 
ragionili titolo del Tuo pofleflb , fune pni che [ufficiente ilpol- 
fefio medefimo . £ perche dunque non hi da ballare alla Chic- 
fa il.paJTeflo , che di tanti monumenti ha avuto pur tanti feco- 
li ì fc perche non ha da badare a monumenti medefimi il pof- 
fetto pacifico del credito, dell'autorità, e della tòma, in che 
fono Itati tenuti in tutu la Chiela ? 

§. xv. 

GRan principio è quello, che fiabilì Tertulliano .quando- 
ferine ; (i ) [ che il vero conrrafegno della veriti , e il vc- 
„ dece, che ella ila per tutto occupa il primo luogo tene non c 
„ Aata condannata da gli Apoltoli,c toro filCCt fibroma diffeià ; 
,, e che quello eficr deve il vero Sudicio della proprleo , che 
„ una cofa dada loto condannata perche (tramerà, e l'altra di* 
„ chiarata propria perche non rigettata come la prima.J Vedia- 
mo dunque qtial concetto abbino auto de eiainichi monumen- 
ti i noltri raaggioriic le troviamo, che gl'abbino tenuti in vene- 
razione , ed in Itima ; perche s'hà da riputare ora, che lìano fal- 
li , Capendo, che da per lutto la verità tempre occupa il primo 
luogo ; e che citi ne' cuori de' fedeli non l'aurcbcro ottenuto , 
fe i medefimi certamente non tufferò Itati riconofcjuti per veri Ì 
Se iSourani Pallori (z) della Chiefi non gl'anno condannati, 
ma dirteli i qual'ardire ora di volergli diftruggere ! E le tono fla- 
ti dalla Chiela condannati tam'alrri errori, ed abufi talvolta ari. 
cora più leggieri , che erano contrari alla cutità de'fuol dog- 
mi , e della tua pietà , e di quelli monumenti non hi mai det- 
to parola; che indizio È quello , fé don d'averli femprc tenuti, 
ed approvati per tuoi ! 

[(3) Mio e il pollino de' medefimi ("dice ella con le paro. 
„ ic dcll'iltcffo Tertulliano i ) coru'cnttatc voi a pali-ere nel 
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M mio campo con tanti fmodeutczza i voliti intelletti ; come 
„ a feminare le vollrc opinioni a caprìccio ? Mio c il polle Ito , 
fetnpre ci Tono (tata , prima di tutti l'ho auto , eda mcJdi- 
„ mi Autori , de quali furono l'opere , quali ora pretendete Ic- 
„ varmi J E dcll'ilrelTo linguaggio lì fervono per difenderti, i 
monumenti medefimi , l'ottenendo , a ragione , che if «edito, 
C la venerazione de' quali anno goduto per il corlbdi tanti fc- 
colì , fenza un apetu ingiultizia non gii poùa effer tolto . 



O le Sacre Scirturc ricantò altre volte f aulto Manicheo, ed 
i , che non intendono certamente di riprovare tutti ("> Jgl'anti- 
chi monumenti , ma (blamente di Jimolìrarc , che non con- 
viene elferc corrivo a preilirgli fède : poiché in vero fi conten- 
gono in elfi cole, che l una a l'altra s'oppongono, ne indiliin- 



,, S. Agollino ) che tu aveffi detto, clic come incollanti que- 
„ ftiteftimonj , e tri di loro contrari > lenza eccettuazione vc- 
„ cuna dovettero rigettarli , Ma nò ( diflc Panilo ) non voglio 
„ tanto , io voglio ammetterli , ma però in quella parte , 
„ che conofecró , che con la verità perfettamente s'aecordt- 
„ no. Sci così (replicò il Santo Jcon qual verità douranno 
„ eglino accordarli, per diete da te ricevuti? Forfè alla tua Fa- 
„ vola ? Dì re (dico j che hai in capodi pigliartela con Dio, nel 
„ mezzo la contaminazionedi Dio , e nel fine la dannazione di 
„ Dio iMaiof replicò FauiloJ, non crederò mai cole, chcj 
„ trà loro fono contrarie. Che contrarie , che contrarie, (ri- 
„ pofeS. Agoltino ..JCosi pajono a te, perclienon l'intendi j 
„ poiché quanto ai detto, chetale ti parca , giàs'e inoltrato , 
„ che non ò , cchc r'c parfo , perche Ibi tanto non l'hai intc- 




. [ (2) Amerei più tofto( rilpoftj 




quanto ancora farai per di- 
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I Critici d'oggidì , non la perdonando, ne pure alle Volte 
alIcSacrcScrirturc, ccrroc, che i'pefio anch'elfi parlano cor» 
le frali di Fanllo. Non ardito iopcròii applicare amolti dì clTi^ 
né i (entimemi troppo empi di lui , ne le tilènrire nfpoflc fai te 
al nicdclimo da i.Agoftino; poiché ne meno ho in quello 
Juogo prerefod'avcrrilpoftoa tutte le loro objezzioni , noru 
avendolo permeilo la brevità, che mi fono prclcritta , ne l'af- 
fuoco, che mi tono preib , di porre f come iiò detto,) tèmpli' 
cernente l'olio gl'occhi la Critica , nongiàdi confutarla . Di- 
co bene , che quelle verità , conica-gole delle quili preten- 
dono anch'elli d'appurar tiitro , pervia de cavilloli loro ratio- 
cinj ; fono molto fallaci , e che talvolta molte cole gli parran- 
no contrarie , perche non le intendono! c-che non ponilo girf- 
gnerc a intenderle per mancanza di quei mezzi , che unicamen- 
te ballano a dimoilrarlc ; e che in tal calo , fi come non lì giti- 
■dica feria temerità, cosi ordinariamente no» fi può dìiìnirej 
fenza ineiuitizi». 

Si dichiara S. Agoflitro niedellmo, che da quella diflìcol*- 
tà , per non dire impolTibiliu di jjiugnere a conofecre la verità 
perviad'opinationi, cragioni, lì vidde poco meno , che su, 
l'orlo del precipizio , nel quale cranocaduti , come s'è detto 
altrove gl'Acadcmici. (3) [ Ncfiiino meglio di te (lèrive ad 
„ Onorato J la quanto ardenti follerò i miei l'ofpiri , per ritro- 
„ vare la verità , epure non lapcvo trovare il modo con cui el- 
„ la foflè reperibile . Mi parca ("pefio , che fune imponìbile il 
„ ritrovarla, e mi l'piiigcano i tumultuo!! Unni de' mici pcnlieri 
„ nell'opinione dcgl'Acadcmici , Ma altrettante volte pcnlan- 
„ do dall'altro canto, c ripesando alla qualità- della memo 
„ umana , così vivace , c cosi lag.icc , e cosi pcrfpicacc , non 
„ mipotevo perfuadere , clic potette clTergli 11 a (co Ilo la vcri- 
„ ti, ma che iblamenre non rulli giunto a ("coprire la maniera 
„ di rirrovarla ; e che quello modo non dove* eflcr ptefo , che 
„ da qualche auroriti Divina . Mi rimanga dunque a (aperto 
-„ qual fulìe quella , poiché in tanta dive-cirri d ; opinioni ogn' 
„ uno me la prometteva .] E dopo un lungo dilcorfo fìaalmcn>- 
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le con 1 t'Ha, che h loia autoriti della Fede Cattolica avea cai" 
mate le lue fluttuazioni , e pofto fine a tuoi dubj ; e conclude , 
con quella memorabile temenza . [ (4) che fino a tanto , che 
aon fi può arrivare a conoscere le coli- finceranicnte contej 
,, tono 1 l'i in vero una gran milèria L'eucrc ingannato dall'ali^ 
„ torirà , ma che però è affai maggiore quella di non lafciarlì 
„ vincer da lei. 

Con la Icona pcrtaniodi qnclìa fi ben fondata dottrina > 
fono andato molte volte puntando di dove fia proceduta-, 
quell'infinità di qucilioni , che tutto il di promovono i Critici j 
e di dove provenga quella perpetuità , da cu! nalcc , che di nel- 
l'una s arrivi a vcacrela-rilòluzionc , ed il fine: il che fa, che 
da una Critica proceda l'altra , e da quella la terza , e la quar- 
ta ; (j}di modo che non s'arrivi mai tornente di ficuro a làper 
re la verità, per cfcnipio,di un fittof le qualità, e circoftanze 
del qualei'onofinalnicntclimitariflìmc, Jchcncui vi fia, che 
opporre in contraiio , come doverebbe effere, le la Critica-, 
manreneflé la parola , chea principio hi dita ; cioè ,0 di voler 
di finga mia re chi fin ora hi malamente creduta una cola per un 
altra ; o di volere palcfemente inoltrare quella verità , che non, 
è fin'ora fiata giamai conosciuta . Confiderando adunque que- 
llo, come dicevo, mi lòno Infingalo di non errare , allorcha 
tri me hò pentito , ebetuttociò proceda dal non attenerli i 
notiti Crìtici all'autorità di chiunque fi fia , cdal lafciarlì tra r 
fportarellrabochevolmentc a Seguitare Mutui fallaci de' loro 
intelletti; donde provenga , che ferri p re cerchino , c femprej 
imparino, ma mai feomedicc (ó) l'Apoflolo ) giunghino a 

' " S-VX1L 
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§. xvu. 

E In fatti , quando non fecondi la licenza delle loro opinio- 
ni, qua) tenitore o làcro ,' o profano che ita , non s è al 

Sarct loro ingannato ! Chiamano ( conte H è accennato J al- 
ternati i più tij'plc udenti lumi della Chìdà ; fi protendano d'ab- 
bandonarli come incottami i glimtianodaftupkii, ed igno- 
ranti, chcnonannoncpurlàputopromoverc, nonchepro- 
fondarfi nelle queflioni ; è quello finalmente , che è più fin- 
gendo, alle voltcnondubitaoodifjicun falcio ditutti, c di 
rigeltate leloro concordi affettive come falle, ed inutili i per 
tacete , che anno per niente le determinazioni della Chicfa , o 
chcalcuna volunoa la perdonano ne pure alla parola di Dio 
fcritta nella Sacra Scrittura , volendo godete la liberti licenzio- 
fa di valerli di lei in oue" linguaggi, che più gli aggradano , acciò 
non venga moderato lo sfrenato appetirò , che anno di Critica- 
re , dal pefo di quella , che gli c propolìa ; quale lì dichiarano 
«prettamente di non riputare perciò d'autorità maggiore dell' 
altre. 

Sempre per tanto inquieti , fempre in collanti, fcniprc mu- 
tabili, e varj , mai trovano ciò , che con una perpetua inquieti* 
ludine fempre cercano; anzi fi fannoponipa di non trovate co- 
fa, clic li quieti , pcrawcrcoccaltonc dictctcitare il loro me- 
fliere, che confitte in lemprc cetearc. Mollrano, è vero , al- 
le voltedi riflarfiinqualche opinione ; ma ciò non e mai di 
manicrajc che cosi fhbilnienie la tenghino.chc non fiano pron- 
ti tante volte ad abbandonati a, quante glie ne verri in capriccio; 

efe 
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e fe fanno levale dopo averla abbracciata di diflcnderla, non è 
ciò per l'amore del vero. ma per impcgno.o per adulare altri del 
loro panilo che l'han tenuta . Ma per altro, che non latcnghi- 
no.con quella fermezza, c Inabiliti, che conviene, fi conofee da 
quel loro lèmpre cercare , [(t) Contrafcgno evidente , (dicra 
„ Tertulliano ,)che noni'onogiumìinaia làpercalcuna cola 
„ di certo : giache fi convincono , che ne men credono qucl- 
„ le opinioni, -che inoltrano di tenere, perqucflo appunto, 
„ che non dcfilìono dal cercare .] Sarebbero colìretri a rinun. 
tiare non meno al nome , clic alla profvffionc di Cr. liei , le la- 
feiaffero d'invefligarc l'emprc mai; (2) onde s'é coltretto a 
confeflàre, che, o chi c docile , e facile a quiciatfi alla ragione , 
ed allj utorirà, non è buon Criiieo ; o che un buon Critico, di 
ficuro non può credere mai eofa alcuna . 

§ XVIII. 

OR che infelicità è mai elicila » per non dire , che pazzìa ! 
[ lo fi) voglio , che li cerchi ; (dicca il mcdelìino Tcr- 
„ tulliano ; ) ma tìnche non li trova , è fin'a tanto che fi trovi. 
„ S'è trovata però , quando alcuna cofa s'è creduta , poichej 
„ non fifarebbecredurafe non lì fu flc trovata : ficome non li 
„ farebbe trovata , fe non fi foue credula , giache fi dee fup- 
„ potre, che non fi fia cercata, che per trova ri a, e novatala pcc 
„ crederla. Si cerchi dunque per ritrovare , e fi trovi a quefto 
„ fine di crederci. JfaJ Ma fe dopo aver creduto ( foggiugne) 
„ ciò, che credere dovevo, mi Rimo lecirodi cercare di nuo- 
„ voi È fegnò, ch'jo fpcro, che ci fia qualch'altra cofada ri- 
„ trovare, già che non potrei fperar quello, fe nonlulfc , che, 
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0 pure, 

Ift) una 
o non hà bui 



" °. ^.^ creduto , ciò tlicc palio, ch'io creda 



„ eh nò già bftiaio di credere dò , eh ho creduto - In fi) u 

„ parola . Non v'cchi cerchi fc non colui , che, o non W mal 

„ avu,o, o^arc «aperto quel tanto, chchàavuto. Avev«j 

„ perdura quella Donna unaJellcfiie dicci Dramme, c perei* 

„ cercava! pero Jubito che la trovò, fini di cercarla . NotL, 

„ avea panciuti vicino, c perciò buffava alla porta dell'ami- 

" l? 1 n^apptnaqucftigrapri, egli diede quanto chiedeva, 

„ che no nbufìò di vantaggi . Chiedeva udienza la Vedova 

" trSl?^'",' F r crchcnon P°«va ottenerla; ottenutala 

„ celso d, eu.edci-4 . ranr c vero ch'ha da aver fine una volta , 

„ il cercare, ilbuflarc, il cfliedere. ] ' 

. Dunque fé i nolìri Critici iemprc cercano ; chi non vede, 

Cos. vogliono enere da per tutto , mai fi trovano in , erun'luo- 
I a:^™" 5 ^" 1 ^^ 1 " 2 ' 01 '? 13 'oro incofiansa, che 
qucfto ciò <hc 



^iiiverucQcgnaaoiiervazioncla loro in 
ctieciìj oggi mollnno d'adorare ciò , che due 
zavanoCppcrfiiperllizionc; ebenedichino 



bcuemmiarono nel panato ; e dicano vero ciò , che in tu. 
epermrto e iàdichlararonorjvololb, ed infinto. Stolto ut . 
tanto converrà ben contclTarc , che fia chi crede di dovere V 
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guìtarc quelli lumi erranti; i quali, non chcvalcvoliadimo- 
flrarc la verità a gl'altri , tengono involti fe ftcliì , in perpetue , 
od ofeuriflìme tenebre , tra le quali non fanno» ne dove fi ya- 
(lino, ncdovefiltiauo. 

§. XIX. 

P Affiamo ora a conGderarc la Crìtica moderna In ordine alle 
per Ione , c confitte in cfaniinar quelle , clieora, epcrlo 
paflàroanno talvolta efercitata quell'arte, ed a chi tocchi di 
ragionel efercitarla con quella pienezza di potetti , che è nc- 
ceflatia, nonmenoperlpurgarc gl'errori, che per ftabiliro 
con fermezza la verità . 

Sì credono , come altrove ho accennato , i nolìri Critici , 
che la loro profeilione non conri d'antichità, che due Secoli ; 
ma la verità lì i , che ella e incomparabilmente più antica di 
quel, che cflì s'immaginano, poiché oltre la lcucrfa degl'Ac- 
cademici nuovi , de quali abbiamo pattato di fopra , ed a cui 
m infinite cofe , efli non polTono negare d'appartenere , egli 
c certo, chericaviamoda Seneca , che età al Aio tempo chi 
elcrcitava a meraviglia quell'arte, enei modo fletto, con cui 
s'efercita oggidì j poiché deplorando che pur troppo ella filile 
mulo. I(OVotercfiperc(dÌecO(ccffilifiedonosù le Ca~ 
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„ rcdre per infcgnarc tutt'altro clic la virtù > Contìderate_j. 
v quanto diflimili iridi loto Iìjiio gli ftudj di lutti; mentre 
„ cotto la fimilitudincaurebbca con lì fiere in in legnate tutti il 
„ medefimo [. fepure noavi vogliono Spacciare pec Filof'ofo 
„ Omero , e darvi ad intendere , che, come da fonie , da lui 
„ abbino avuta origine rutte le difciplinedc Fiioforlj infegui- 
„ ro dì che , ora ve lo re presenteranno Stoico ,. che approvi la 
i, fola, virtù , e dia bando a tutti i piaceri , ne voglia Inoliarli 
„ dall'oocito,, quando benefe gli eltbìfic il prezzod'un nome 
„ immortale ;, ora Epicureo , che approvilo Ilare in un. pac- 
„ le pacifico , .in cui non vi Ila altra cura , ne altro pcnlìc- 
„ re,, che di partatela vita con allegria in canri, e conviti 
,,. ora Peripatetico, die ammetta tré Ioni di beni ; ed ora final- 
„ menrc Accademico, che dia per incerta ogni cola, i'er me 
„ giudico, che verona di quelle opinioni lia (lata tenuta dj-j. 
„ Omero t per quello appunto, che fc gl'attribuifcono Elitre ; 
„. giacile clTendo clic irà loro dilcotdi, non lì può dare , chcj 
„ tutte pollino circtc (tate, olite chiamarli - Cibarti dunque 
,, di concedergli , chcOmcro.fia (tato I-'iloibfo , c Capiente ,' 
,„ anche priiuad'cficrlìdataaUa Pocfia ,. e cerchiamo d'impa- 
„ rate quelle cole , che Capiente lo fecero ; Che nel rimanenti: 
„ il ricercare inutilmente, fepiìantico Uà ftaioOmeto d'Efio- 
„ do ; non importa pivi di quello , che fu neceflar io fa pere , le 
„ Eeuba lia Hata , o no d'Elcna minore ; o il perche quella-, 
„ ("penderti: cosi male ì fuoìannj . Che vantaggio può venircu- 
„ dall'in vciligarc quanto lia viuìiio Patroclo , quanto Achil- 
„ le? Volcteftate più torto inutilmente a ccrcaredovc L'Urte ,. 
„ fcnzafapcrcdovciifuùc , andarti: vagabondo., ed errante, 
,, o in quella patte o in quell'altra i che impiegarvi a procu- 
„ rare di non (tare con li mente l'empie vagabonda „ di qua , c 
„ di là : Che tempo pcrlb c mai micfto.d'andarc iuvertigando ,. 
„ fc fuQ'e buttato dalla icmpcrta tra fa Sicilia , c l'Italia; o pu- 
,„ re su l'altra fpiaggia a noi f'conoiunta ? Com'è portibilc.chc 
„. nuotando poterti: edere sbalzato così lontano ? Gran cola ! 
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„ Siamo continuamente agitili da mille tempere nell'animo ( 
„ l'iniquità ti precipita in tutte le diiàventurc, chi; incontrò 
„ UlilTe; peggiore di qi^lùlìinemiconon LatcJa la bellezza di 
„ follccirare inoliti occhi . Da un canto abbiamo mollri sfte- 
„ nati lìtibondi del làngucumano i dall'alito le Infingile inlì- 
„ diofe deU'orcthie ; e da tutto quello , naufragi , ed il preci- 
„ pirareinun infinita divertita di feiagurc. Lo (campar da 
,, quelle ò bilbgno io, the mi s'inlègni, ed'eucre infttuito , 
„ come abbia ad amare la Patria , come la Moglie , come mio 
,, Padre, e il tome finalmente polla fiocinarmi nuotando a 

pratticarc ciò , che detta Tonello , almeno almeno dopo il 
„ naufragio. Che terve il cercare, le Pcnelopcfu onó impu- 

dica; (a) fe gabbò il mondo al (ilo tempo ; e quan. 
„ do vidde Ulifle,fe fofpertòjChe era queldcilb.che vedeva pri- 
„ ma d'avere imparato a conolcerlo? Mis'infegni più toflo, 
,, che cola ita la pudicizia , e quanto bene ella arrechi, e fe el- 
„ la fi deva poflederc nel corpo folo , o pure ancora nell'ani' 

Tocca, e riprova, comcogn'un lente , quello Filofofo 
le controverfie , the s'agitavano da Critici del iuo tempo , de 
quali alcuni lòlicncvano, clic Omero tulle più antico d'Ello- 
bio, altri che Etìodo fufleprimad'Omcro ; ed altri finaimenrc , 
che fulTero coetanei ; le quali difpute vertevano ancora Tu l'eli 
d'Ecuba , d'Elena , d'Achille, cdiParrocloj ()) ti come era 
impunto, che difcutcali con erudite diilcrrazioni quello del 
naufragio d'UJilTe , il quale, fe ben'avenuto , come s'È detto, 
tta la Sicilia , c l'Italia ; nondimeno alcuni più eruditi de gl'air 
tri foftene vano", che cosi naufrago Uliffe medclìmo fune an- 
dato vagando nel Marc Atlantico . Ne minore dì quella era la 

3ucftione , che s'agitava sù la pudicizia di Penelope , favorcn- 
ola alcuni con le loro opinioni , contea vertendola ai [ri con 
allegazioni di ratti cosi profani, che non e permeilo all'onefU 
d'una penna, e d'una lingua Crifliana il rammentarli. Que- 
flÌon:tuttc(diccScncca)Ìnmlfc, che rubbavano, e l'atten- 
zione, ed il tempo a ciò, che unicamente doveva eficre a 
cuore, cioèall'oncfto. 

E trattando di quello medefimo nella ftefia lettera , [ So , 
F z (Ieri- 
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„ (Jcnvc), (4} che- l'è un gran piacete quello d'avere notìzia) 
„ di moile arti ; pure il dover vuole , che non riteniamo di' 
„ effe , fe non quanto ci può etlcre di bifogno. Se voi giudi- 
„ cardie degno di riprcnlìonc colui , che faccfTe incaia dì 
„ molte cole inutili per ufo fuoj e facefle pompofa mollra in 
„ fuaCal'adi cole prcz iole ; pcichc non avete da riputare dc- 
„ gnodi biafimo , chi vedete occupato in ammaffare una fu- 

pcrilua luppc licitile di letteratura ? E una fjiccic d'inrempc. 
3 , ranza. il voict fapcte più di quel che bifogna. E clic!' 

Non è forlì il dalli a quello ftudio dell'ani liberali , che fi 
„ molcfti, ciarloni , e parlar fuor di tempo , c che l'uomo: 
„ lo vcrchia mente li compiaccia di fc medefìmo , c trafeuri per . 
„ quello appunto d'imparare le cofe neeeffatic, perche ii'hi 
„ imparate troppe delle fuperflue? Quattromila libri fcriffo 
JI Didimo Grammatico : Infelice ! Quando ben non aveffe fati' 
„ altro , che leggere tante cole inutili . In quelli fi duole di 
„ non fapcrc rintracciare l.t patria d'Omero ì pretende d'avere 
„ trovata la ftoria vera della madre d'Enea ; c fa diffcitaziom 
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„ sù ilfugetlod'Anacrconte> eruditamente difputando, Teli 
„ pofla dite eh'ei fia viflino , o più incontinente , o pia Ubria- 
„ co : Mette pure in queftionc , le Saffo , fiilììa o nò public» 
„ meretrice, per tralalciarc altre cole, che fe fi follerò fapute , 
„ bilbgnava diflìmpararlc . O andate a dite adoffo , che non ò 
„ lunga la vita noftra ■ Ma fe arrivate a coiiiìderare ancora L 
„ noftri fcrittorij conofccretc fenza dubio tante fupcrflu.it a 
„ nelle loro opere, clic ci vorebbero molte feuri per reciderle. 
,, Quanto perdimento di tempo colta; quanto gran faflidio- 
„- all'orecchie altrui reca quella lode : Oh! che uomo littcra- 
tol Vorrei che ci contentammo di quel titolo più ordina- 
rio , e più piano: Oh ! ebe tiomoda bene ! Non è cosi ? 
„ Rivolterò gl'Annali di tutte le genti , c procurerò d'indaga.- 
re chi fu il primo inventore della poclìa; quanto tempo po- 
tè feorrerc ira Orfeo , ed Omero , e non avendo ì Eafti , sù. 
„ quali pofla tirare il conto ; .tanto m'ingegnerò di dcdurlo pcc 
„ via di fonili combinazioni, e riconolerò, (e fono giù (le Itj 
„ Note d'Ariilarco , con le quali ha prctci'odi far conofeere , c 
„ di diilingucre ^l'interpolali, da vetiverfi ; e cosi anderòcon. 
„ fumando tutta la mia vita in contar fillabe ; Cosi dunque mi 
j, lafcicrò inchiodate nella polvere della geometria; E fin'a, 
H quello fegno mi fatò io dimenticato di quell'avvilo l'aiutare : 
„ Abbi cura del tempo ? Quell'altro Appione Grammatico , 
„ che fono Cajo Celare fu portato in giro per rutta la Grecia , 
„ ed in riguardo d'Omero adottato da tutte le Città, fi mife 
„ tòilcncre , che Omero fteffo terminate tutte due le matetic 
„ dell'Odiffca , c dcll'illiadc , avea aggiunto un .principio M", 
„ operatila, in cui era comprefa runa la guerra Trojan» ; ed 
„ in prova di ciò addnceva , che qucll'inugnc Poeta , a ingc- 
» gno,avenc polle due lettere nel primoverfo, còn le quali 
j, avea volfuio additare il numero delle fue opere . Quelle fta- 
„ ichcric, quelle inezie con vicn che fappia, chi vuol moftra- 
„ redi ùper molto. Ti voglio far toccare con mano quanto 
„ male faccia il voler tanto fottilizarc, equanto quella fofiftì- 
„ cheria fia infeila alla verità. Protagora dice , che d'ogni co- 
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„ fa fi può difputarc bene , e con ragione , a favore , -ed a cTì- 
„ sfavore; celie anche lì può difputarc , fc ogni cofa poffaef- 

fere dall'una, c l'altra parte dilpurabilc . Jlaufifane dice, 
„ che delle cole, che par chefiano , nell'una più è, che non è . 

Parmenide; che ic cofe , che fi vedono , in generale fono 
„ un nulla . Zenone Eleaic butta a lerra , e caccia dal nego- 

zio tutti i ncgoij, dicendo, che neffuna cofa è. Ed a poco ap- 
„ pretto vanno a parare nella fkflà opinione quella dc'Pirro- 
„ nj , de 1 Mcgarici , dcgl'Ermici , de gl'Accademici , che_> 
„ inircdullLTo una cuoi a icitnza , che confific in non fapefe 
„ cofa alcuna . Or fate un falcio di tutte quelle cofe , e butta- 
„ relo in quella gran malfa degl'inutili fiuti) dell'Arti liberali. 

Quelli n fin legna no , che la Icienza non mi lei viri a niente i 
„ quefti mi levanoogni Iperanza di poter fapcrc cofa alcuna. 
„ Par però ltmpre meglio il fvpcre più lofio troppo, chenien- 
„ te . Quelli non mi danno il lume, con l'ajuto di cui poffa-i 
„ dirizzatelo ("guardo per feorgete il vero ; c quelli micaccia- 
„ no gl'oechj . ic credo a Protagora , non v'è cofa in tutta la 
„ natura, che non fia dubbia ; e ita Naufifane , una fol cofa e. 
„ cetra , c quefla è , che non v'è nulla di cerro : Se a Parme- 
„ nide , non v'è altro che uno ; e te a Zenone non v'è , nè pur 
„ quello. Ma fe è così; cnoi che Ilamo ì Che fono queftej 
„ cole ch'abbiamo attorno, delle quali viviamo ; con le quali 
„ ci fofreniamo ; Pure tante è ; egli vuole , che tutta la na- 
„ lura delle cofe fia un ombra pura , ovana, o fallace. Non 
„ faprei veramente contro chi mi debba sdegnate di vanrag- 
j, gioi o contro quelli , che non vollero, che potcflinio im- 

parare cofa alcuna , o contro gl'altri, che nè pur quello ci 
j, vollero laiciste, dinullafaperc.] 

M'immagino, che dopo aver letro quello dilcorfo, non 
ci fia bilbgno di provare in vigore del medefimo , chea tempi 
di Seneca li ulava laCritica.cappreflb a poco nella maniera fo- 
fiftica.e in tutti i generi, che fi pratica adclfo. Ma Dio perdo- 
nia Murcto l'efattezza della Tua grande ctudizionc , chegli hd 
fatto correggere , come va quella parola imnri ; (jjnomcj 
dì Setta di f ilolbfi , che come dice Seneca, co'Pirronj, Mc- 
garici, ed Accademici introdufTero quella nuova feienza ,chc 
conlìfleva in non faper cofa alcuna -, poiché leggendoli prima 
inveced'Emn'ti, Credei, e da quello avendo ibrxnato il Pìn- 
cia- 



J. Hi iti vocali Iure ÌMlróMmdsmi craidilorii fui .Inerpica ritti lc|tbj 
t munii ci eo fetcnt f intanili Criiiii . Uni PO Noe id[i*ftti Bitih 



La CriticaD'OqgidI . 47 
eiano Crìtlti ; (e averle lafciato correte così gli efemplari , come 
ffavano; nell'allegata Epiflola, non mcn ne fa! ti , che nel uo- 
mc i noltri Critici averebbero riconofeiuti fe ftclE . 

§. xx. 

E Sii però , che trattano tuttiifecoli pattati, c gl'uominr ,. 
chela elfi lonovifluri per animali, lenza d i Ice mi mento , 
e lenza ragione , dourebbero rimanere affai più forprcli in lenti- 
re , che Cicerone , per una gran prova della divinità di Uomo- 
Io adduce, ch'egli fulTc tanti fccoli prima ricevuto, c ricono- 
sciuto per Dio, ed in un tempo , nel quale era così in fiore 1' 
erudizione, ed in clercizio la Critica , cheli rigettava a fìoluta- 
mcn te tutto ciò , che da ella non fu (Te approvato . Riporta di 
pelo le parole dì lui S. Agolìino , e fono quelle. [ (1) Quello 
„ chee piùdaamniirareiiiRomalofjè , chedove gli altri, 
„ clic lì dicono l'etiti dagl'uomiu , per eiferc collocati fra Dei , 
„ riceverono qucfVonorc, in que' l'ecoii , ucqualièfi piega- 
va più alle finzioni , e gl'ignoranti erano pili corrivi a crede- 
„ re ciò , che fc gli dava ad intendete; Romolo-, da fcccnt' 
,, anni fa > poco- meno , fu onoralo con quello fregio , chej 
„. vuoldircin untempo, in cui la dottrina , clclcttcrc non-. 
,, che nate, e crefeiute gii etano invecchiale: c Ijwrgari tutti 
„ gl'errori, da quali era (lata contaminata la troppo facile , e 
„ troppo rozza vitadegi'uomim. j 

£ poco dopcparlando neH'iflcflò propollto purdi Romo- 
lo. £(2) Dal cheli può intendere ( dice} che molti, c moltf 
,, anni prima di Romolo fiorì Omero ; quando già correndo' 
„ cruditiiTìmi irempi , ed clfendo dottiflimi gl'uomini , a pc- 
„. na lì puòdubitarc, che potclTc introdurli alcuna finzione. 
„ Ne' tempi più- addietro aliai s'era dato rcrta alle favole, ej 
„ talvolta ancora febechiflìme; ma quella eri era gii così ti- 
„ pulita , c precifamente in. ciò , che conccrncfTc cofe finii- 
. B'ian- 
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„ gitanti , che burlandoli di tulio ciò, che vcdea non poter cf- 

„ eiTere , con di (prezzo lo rigettava . ] 

Si prova pòi ,chc con l'erudizione l'empre più ancorali raf- 
finane la Critica ne' fceoli fufleguenri, con i) lodiffimo difeorfo 
di S. Agoft ino , il quale lì vale dell'allegata autorità di Cicero- 
ne , pcrmoftrare, che non la forza delia perl'ualìva umana , ma 
la virtù Divina , allaCriftiana Fede converti il inondo. [ $c(s) 
„ quali fcccnt'atini ( dice ) paffatono da Uomolo a Scipione , c 
„ -ridice, che quel!' età era già cosi dotta, ed erudita, clic 
„ rigettava ogni cofa, che lòlpcttava non poter eflcre ; quan- 
„ to più fecent'anni dopo , al tempo del inedcfnno Cicc* 
„ rone , e molto più lotto Augufto , e Tiberio ; fecolo incom- 
„ parabilmente più di tutti ipaflari erudito, la lUfurrczioiio 
„ della Carne di Criflo, e la fua Afcenfionc al Cielo , come 
„ cole, che fecondo la cortezza dell'umano intendimento non 
„ potevano effere , dovevano eflcre dalla menteumana riget- 
tate :enon meno, che nondargli ne pure orecchio , dpve- 
„ va ributtarle col cuore, fc non l'avene molta te , e fattibili, 
„ e già fattela Divinità dcinflcffa verità , o la ver irà della Di- 
„ virità , ed i perpetui miracoli ì Talmente che , adtipcrtodi 
„ tanti, e tanto grandi perfeeutori, die l'atterrivano con lei» 
„ violenze , e gli contradicevano con le ragioni , precedendo 
„ in Critìo quella Rclurrettionc , equclla immortalità della., 
carne, che doveva poi feguire nel nuovo lècolo ancora ne- 
gl'altri; e fedeiiflìmamente fuffe creduta , ed intrepidamen- 
„ te fuflè predicata , epertuttol'Univcrfo fune leminata col 
„ Sangue de' Mattiti , per nafeere con maggior abbondanza 
„ feconda . ] 

E poco dopo ticon fermando con rineffe ragioni la medefi- 
ma verità. [ (-0 Chi cerca ( dice ) tuttavia miracoli per crede- 

3. VemiTirurii cumfe.tenriifanié™s Mt ^ipionem Rnmiilui fiwrit.nqtie iti! 
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,; re, dirò francamente, ch'egli flclìb è uno de gran prodigi i. 
„ che polìa darli , reltando incredulo , in faccia ad un mondo 
„ intiera , che ci crede. Ma elfi parlano così , perche non an- 
„ no per veri que' gran miracoli, che fi raccontano falli allo- 
„ ra. Ma fequclh non fono veri , di dove c proceduto , che 
„ ora S'editi con tanta gloria per tutto il trionfo di Criftoafcen- 
dente al Ciclo , vcftito della nollra carne \ Come mai in le- 
„ coli cruditillìmi , che rigettavano tutta ciò , clic non ripu- 
,, tavano fattibile , lenza miracoli troppo mirabilmente potè 
„ credere il mondo cole incredibili ! In una parola . O telerò 
„ credibile mia cofa , che non fi vedeva , altre cole incredibi- 
„ li, che con tutto ciò fi facevano , e fi vedevano; o era li 
„ cola tanto credibile per le fteJTa , clic non avendo bil'o- 
„ gnod'eiTcre atteftata co' miracoli, rimprovera a ragione la_, 
„ troppa incredulità di coftoro . ] 

Nonèdunquevcro, fcs'hà a credere a quelle teflimo- 
nianze, edi Seneca, e di Cicerone, e di S. Agoftino, che il 
mondo per lo partito fia flato cosi ignorante , come lo l'appon- 
gono i Critici ì o pure , com'elli vogliono, che la Critica fi-cj 
cominciata follmente da poco in qua ; mentre, è quando Ro- 
molo fu collocato fri gl'Idoli , v'era j e molto più vi fu al tem- 
po di Cicerone , e poi lòtto Augullo , e Tiberio ; ne lafció d' 
enervi , e fovcrchia mente rigida , anche dopo nel fccolo di Se- 
neca lotto Nerone. V'era sì la Critica , e v'erano i Critici; c 
quel , ch'i più. , così conformi ne' pr:ncipj a i nofiri , che pare 
non poffa dubitarfi , che non derivino per continuata l'ucccltio- 
nc da quelli; mentre qual'argomento adducevano cilì per op- 
porli alla fnppofla divinità di Romolo ? Sapevano lo tic dir al- 
tro, fenon che gli era ftatoconfetitolimil onorein nn tempo 
ignorante , in cui fidava credito alle favole , ed alla cieca s'am- 
mettevano le finzioni > Certo che nò ; poiché Cicerone non., 
ebbe neceflìtà d'apportare altro argomento per confutarli , che 
di inoltrar loro, ch'erano in errore ; perche, quando Romo- 
lo fu fatto Dio , era il fccolo eruditiiTimo , e Critico a fegno , 
che ne a via ne a modo ammetteva cofa , che non comprendcl- 
G fe, 

mnndotrtdtnicnoocrtdil. Vntìm horideò dicunr , ur ni tane illi miraciill filli-, 
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fé, che .pò tea eflère . E Umilmente S. Agoftino, per confuta- 
re , come s'è veduto i Critici del fuofuo fecole che come i 
coltri per pigliarli la licenza d efercirare inifunemere il loro 
mctìierc , e ment re io ripmationc le loro coviti , la prima co- 
la , die procuravano di dare ad intendere, era che per quello 
era leguita la conversione dei mondo alla. Fede Cntliana , per- 
che la pied icazionc dell'Evangelo era (Tara fatta in fccoli rozzi, 
ne quali v'era tutta la facilitidi poter dare ad intendere ciòcche 
fuflc piaccialo ; per ributtare ( dico} quello argomento , e per 
c,chc la convezione del mondo era Hata opera tutta Ce- 
: Divina , nega etici vero ciò , che allegavano dell igno- 
:a di que' fecoli , i quali non che tali, erano i n coni para-. 
bilmcntc più eruditi di quello , in cui Romolo fu collocato fra. 
Dei ; e inoltra , clic in elfi s'efercitava la Cririca cosi raffinata , 



5™ 



§. XXI. 



PRima di S, Agoftino , Arnobio confutando l'iltefTb princi- 
pio de' nollri Critici , Riponete, in quella gitila a quei del 
(no fecola. [ (tj Volete ùpcre chi lìauo flati cofloro , chean- 
„ no abbracciata li religione Crifliana ? Ve lo dirò in una pa- 
„ roJa; Genti, Popoli, Nazioni inrerc , e finalmente- quell'i n~ 
„ credulo genere umano , il quale fé la cola non fUflè (lata , 
ed evidente , c come liiol dirli , prù chiara del Sole , non fa- 
„ rebbero certo gl'uomini (lati corrivi ad abbracciarla , ed a< 
crederla. E che ? Civorrcmoforfcdarcad. intendere; clic 
„ gl'uomini di quel tempo fialTero tanto vani , bugiardi, fto- 
,, lidi , animali , che volcircro fpacciarc d'avere vedute cole, 
„ che non avevano vedute giamai , celie volcflero con fallii 
„ tcllimonianze produrre ciò, eoe giamai era avcnuro;o pu- 
„ re che le volciicro far credere, a forza d'alTcrtive puerili? 
„ Geme che potei tiare, cconclTo voi vivere iu pace , ccon 
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La Cu. iti c. 
„ e€ì «or avere c< 
„ volU'odio, et 
„ la , come voi dice , l'iltoria dì quelle cole , per qua! via in_> 
„ cosi breve tempo s'è riempilo il mondo di Crilliani; c con 
'„ un medefimo cuore anno potuta abbracciare I illcfla dottri- 
„ na pcrlbnc dì veri Mime di Nazione, di PaeC , di Venti, di 
„ Ciclo, dì Climi ?J 

Ne con quello solo argomento della luppofta Ignoranza., 
de' fccoli precedenti pofibno i notiti Critici provate d'avere gì" 
ilìeflì principi de' Critici paffàri ; e che la loro arte è più antica 
ad ai di quello, clic lì penlàvano ; ma con infiniti altri ancora : 
poiché, le fi luppone ora , che l'illorie fieno ftatc alterate con 
aggiunte, parafralì, ed ingrandimenti : fi) a Irrotta uro dice- 
vano dell'Evangelo, e delle cofe operate dal Noftto Redento- 
re , e fuoi Apoftoli i Critici del terzo fecole , come l'ideila Ar- 
nobio racconta ■ Se quelli opponevano fcriiti a l'entri , e con 1' 
autorità , ed ()) antichità de loro , pretendevano di buttare u 
terra quella de noftri ; il limile fanno! Critici d'oggidì , che, 
oltre l'altre cofc f in quello genere ardifeono d'annientare il 
credito dcH'iiìoric , ed opere l'enipre ricevute , perche , o il ca. 
rattcre, o la dettatura non pare antica , con l'autorità d'alcun 
vecchio Codice , lafciato talvolta in abbandono , per quella 
G z sp- 
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5i La Critica d'Oggidì . 
appunto, ci l'era viziato , ne riferivalì in effo li verità cosi pu- 
ra, come ne nuovi ; o, come abbiam detto , lo fingano, c 
cavano fuori, qualificandolo con titoli fpeciofi, c per patto di 
Autore venerabile , e vecchio . Se quelli fanno mille mirteti sù 
le parole, sù lo ililc ; (4) nientemeno tacevano quelli.. Se qitc- 
fli 11 ridono de' Mitacoli , (s) e gli (limano aggiunte, ò ingran- 
diti ad arte, o colà fu la quale non vi (la da Tare gran fonda- 
mento; cosi fecero pure 1 loro maggiori, come li ricava da 
Ai nobio fieli ò , da à.Agoftino, ne luoghi accennati, dj... 
S. Cirillo Alefiandrino, in occafionc , di'ti rifponde a Giulia. 
noApoltata, e da infiniti altri . E finalmente, fe i nollri tutto 
il di fi vanno lanbiccando il cervello fu le Cronologie, e le Ge- 
nealogie; fi contentino di credere, che quello è uno ftudio, 
che non comincia addio , poiché S. Paolo pattando in Mace- 
donia , lafciò tri l'altre cole , per quello ancora il fuo Difcepo- 
lo Timoteo in Efci'o , (6) acciò divertine alcuni , clic s'impie- 
gavano in tal meftierc , da (irnìl (Indio , che più, che edifica- 
zione, caggionava liti , e dillurbi . I£ fappino , chesù la Genea- 
logia dclRedcntore la quefiionc e. (lata agitata per fccoli , vo- 
lendo Giuliano Apoftata ,. (7) ch'ei non venifie dalla, ftìrpc di 
Dir 
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La Critica d'Oggidì. Sì 
Eavld i e dicendolo Dito da quella di Levi Rullo Manicheo : li 
come i Gnoflici fcriflero fu quella materia, confutati perciò 
da S. Epifanio . Ed a fuo tempo in Roma cflcrvi flato chi Al 
quello medefimo difleminava ciiticlic opinioni contra gli Evan- 
gelifti, lo racconta S. Girolamo : e final tempodi Giulllniano 
Imperatore , per ingegno d'un fa mofb Critico duro Tcodolìo,. 
Prìncipe de' Giudei , Arguito la questione ; di modo clic da tut- 
to: quello lì può di leggieri raccogliere , che li Critica co' prin- 
cipi , enclmodo, che s'efe reità aderto, c Irata praticata an- 
che ne' tempi più da noi lontani ; ccheinconl'eguenza ella è 
un'atre aflàl più nobile di quello, che i Critici moderni ver* 
«bbero . 

Pretenderanno ciTÌ talvolta ,. ch'ella peri iTe ne' fecolifuQe- 
gucnii, ed cDerc erti nati in quello j oda due in qui, non gii 
per innovare, (come gii viene opporrò ) , ma per correggete 
gli errori , che lì fono intrufi, nell'Iflorie , nelle tradizioni , ne' 
ì'adri . Altrettanto a favore del loro Maturo , al riferire di Ter- 
tulliano , diccano i Marcioniii : [ (s) Dicono , ( fono di lui pa- 
„ rolej, che Marcionc non tanto hi rinomatala regola della-. 
„ fcparazioncdella legge , e dell'Evangelo; quanto hi cor- 
„ reità l'adulterata per prima . ] Ma egli immediatamente ri- 
gettando così frivola (cuia,rilponde . [ O pazieniilfimo Crilìo !. 
„ che per tanti-anni ai l'offerto , che lìa tolta a noi con maligna. 
„ alluzia la tua predicazione -, cioè fin'a tanto, che non è venu- 
„ toafovcnilti Marcione ! J Potianiodir noi con riflette paro- 
le ; Che hai l'offerti per tanti fecoli nella tua Chiefa tanti abba- 
gli, tante falliti, tante illufioni,. finche non venifle a fovenir- 
h , con una fpecie di redenzione , la Critica d'oggidì . 

Ma per rigettare quell'obiezione balli il làpere, che in lut- 
ti i fecoli ci fono line l'Erelìe, c fono fiate validamente, ej 
dottamente rifiutale i perche co fa conofecre, che f'emprej , 
c'è Ilata gente , che ha auro il nafo , e che non era feiocca af- 
fatto, come la vorrebbero fpacciarc i Noftri Critici, per ave- 
re più libertà di dilprczzirli ,. e d'avvilire li fua autorità .. Maf- 



54 La CRITICA D*OC(7IDÌ . 

finia , (9) come s'è veduto, ereditari da Critici vecchi , ene- 
gata fempre da tutti gl'uomini , edotti, cpii, cheanno tem- 
pie , c per modeilia «edoto di fapcrnc(ro) meno dcloto ante- 
nati, e per giulliziaconfcftàta la loro rara erudizione; c per 
ragione finalmente portalo a niedciimi quel rilpctto , che è do- 
vuto , anche per poro illinto di narura , a Maggiori . 

§.XXll. 

MA. parliamo a vedere, fc lì deva accordare, operilmcno 
menar buona a moderni Criiici quella ampli fimi a gturi- 
lbisianc, cheli fono prei'i di giudicare , eliminare, e deffini- 
re tutte le cole nella maniera, che abbiamo decritta , Molto 
fono le ragioni, ch'adducono per inoltrare , elicgli compete , 
cche con effa giovano al mondo. La prima è quella genera- 
liùntia cavata dall'Oracolo Divino, che dice ; (fi ) Che ùri co- 
„ me la fiocca di Dio, chi feparcrà il prciiolbd.il vile, j Fa- 
cendo effi pertanto profemone di far quclto, credono, ihcj 
non gli dilconvenga cosi degna tìmiglianza , E certo convenia 
confeflàce con effi loro il medefìmo, ognicmal volta reggede 
ilfuppoftoi mailpuntofti, che anzi che far ciò , che il Divi- 
no Oracolo propone , non preveduti de lumi n eco (Tarj , o con- 
fondono più torto il prcziolò col vile , ed il vile col ptcìiofo ; o 
danno quello in ifcamiiio di quello s o finalmentr per man- 
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canzadi vero , e puio difeernimcnto , allarinfufa rigettano i' 
uno , e l'altro ; fi che pare , che salìbili i glia no a coloro , de 
quali dite S. Giuda (2) Apertolo : £ Che beri e mm la no tutte le 
„ coté, ehe non libino . ] 

Ma poi m'onorino dì dire , qual'è flato , o queir Ercfia , o 
quell'Eretico, che non (ì Qa palliaiocon quello manto , o non 
abbia coperta la propria frode, col prerefto dell amore alia veri- 
li? Non v'è pur uno , ^hc non abbiadata quelh faccia a Tuoi 
ertoti, (3} cominciando da gl'ultimi , che s'ufurpano a que- 
llo titolo i nomi di Riformati , d Evangelici » e limili , e an- 
d and o sù fino a primi ; il che molfc Tertulliano a dire ironica- 
mente a quei del tuo tempo . [ Povera (4) verità l Tu eri mife- 
u ranientc incatenata fra cepprdi millecrrori , cviftarefti an- 
„ cora, lei Valentiniani , e Man-ioni ti non venivano ad ifpez- 
„ «are le tue catene !]fcd altrove, [(5} Vivca in tenebre i 1 
„ inondo , e v'èftatofin'ora ,. attendendo , a quel ch'io pcn - 
„ fo, che fpunraflc quel grande, e necefiario lume, dico, 
M Marcionc, che tanti, e canti errori dileguarti; ! ] Ed inaltro 
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La Critica d'Oggidì . 
luogo. [ (6) Tutti vanno gonfii di litterarura ,cd crudÌ7,Iane;tm- 
„ ti promettono fetenza . Primi fono Catecumeni , che lia- 
„ no ifttuiti. ] Mi poi mori rando dove andava finalmente a^. 
parare quelìa grande loro feienza , ed amore alla venti . [ Tur- 
,i ra la loro faccenda ( dice ) , non Ha in ingegnarlì di convcr- 
„ tire i ftranicii , ma tende a io ver tire i noltri ;e lì fanno mag- 
« gioì gloria di buttate a terra coloro, che Hanno in piedi, 
„ ched'ajutarca rizzare quelli , che fono caduti ! poiché l'ifief- 
,, faopcraloro, non deriva da alcun proprio edifìcio , ma_. 
vanno (cavando , ( cioè eliminando , e icratinando ) le cole 
noilre, per potere con li; ruine della verità , che diitruggo- 
„ no, edificare le loro. Onde più facilmente co' loro fiudi 
„ caggionano la diftruzione de l'odi , e ben fondati edifici > di 
„ queiche rifabrichino i già precipitati , e diftrtmi ;c folamen- 
„ teper venirca micdìciò , fi mo (tran o talvolta umili man- 
„ fucti , e fommelTi : quando per alrro_ a i loro Prefidi anno, 
„ percoftumc talmente di non portare ne riverenza , ne rifocl- 
„ to; che fi vede chiaro, che ne pur fanno , checofàfia.] 

Quando fi l'corgclTe ne' Critici d'oggi un concetto lì (mo- 
derato della propria litterarura , che uni venalmente ogn'uno 
di loto magi (trai mente volcfle fpacciarc infogna mentì , c nuove 
erudi zi oni , a titolo di feopricc la verità , è che ogni raggazzo 
aggregato alle loro Accademie, (i) prima, o d'avere comin- 
ciato a ((udiate , comede\c; o di iàpeie ove ci medelìmo fi 
tenga il capo yc finalmente prima Catecumeno , die iftruiio, 
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La Critiga d'Oggidì . S7 
fi fpsccia (Te per Teologo , c pretendefle , edi volere insegnare , 
ed' avere feopcrra la verità, per ammaeftrarc con cflà il mondo : 
non l'averci per buon legno, c dubita rei, che non s'avvera (Te tutt", 
il re Ilo , che dice Tertulliano , e che le loro ricerche non tcn- 
deflero all'edificazione, ma alla diftruzionc della verità ; e mi 
recheria folpctto , che, il mcdciìmo fine indrizzaffero ancora-, 
quell'affettate umiliazioni , ed' efpreflìoni di manfuctudinc , e 
fomniiflìonc , che praticano con quei, che prefedono al!a_> 
Chiefa ; a quali perdono poi, come più fotto vedrafli , il più 
orrendamente, che dir li poiTa , ilrilpctto; dando a divedere 
d i non avere lanuto mai in che hi da confitteli." qullo , che fono 
tenuti portargli . * 

§. XXIII. 

ALlegano ciTÌ però a propria difilla , che di tutto il vantag- 
gio , che gl'è vcnulo, e dì potere mettere in chiaro la ve- 
rità , edi poterla apprendere com tolto , ne fono debitori alla 
maniera tutta facile , che è (lata trovata ora d' in legna ria ; re- 
cita dalla fcuola moderna quella fupcrrluha di ftudj lenii , che 
faccano perdere inutilmente alla gioventù gl'anni migliòri. 
Che s'e trovata maniera più agevole affai per fare I cord tìlofo- 
fici , c teologie! ; e che quella e la cagione , per cui s'arrivi co- 
si toftoalla meta, e che deporta la livrea di difcepolo, laGio- 
ventù pofTa ornarli ben prello con la magiltralc de Dottori, 

Ma le hò a dirla giurìa , quello freno mi fa tremare di 
vantaggio: poiché qucfto medelìmo d'inventare una nuova., 
maniera d'imparare , è fegno , che non fi voglia inlegnare ciò , 
che t flato edunparato , edinfegnatopet il pattato. „ A (ij 
„ coloro, che ebbero Intenzione d'infegmre cole divetfe da 
„ quelle , che fono fiate infegnatc fin'ora,( dice Tertulliano ) , 
fu d'uopo ancora di di (porre diverfamentc da. quelli, che 
„ erano , gl'i (Irti menti della dottrina , cioè a direi mezzi , co' 
„ quali la dottrina fletta deveimpararfi; poiché non averebbe- 
„ roeffi poturo infegnarci dottrina diverta, fenonaveuero in- 
ventati altri modi , co' quali ce l' in fegna fiero . E li come cflì 
„ non sverebbero potuto cflerc corrotti nella dottrina , fc 
_ H „ avef- 
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„ averterò tenuti forre i mezzi , co' quali la vera , e loda dot- 
„ trina s inlegna ; cosi noi abbiamo unicamente l'obligazionc 
„ d'avere apprefa la vera dottrinai quella lodiflima maniera d' 
„ infegnarla, cheè ftatafempre mai praticata. J (i)Echefia, 
così , lo telìificbi il modo , con cui s'introduflero nel mondo 
l'ultime perni e ioli ffimc Erclìc , che fu di mettere i ftudj fcola- 
ftici in derifò , edinburla 3 edi foftituire in loro vecei vani,c 
leggieri della grammatica, della Rct lotica , c dell'altre la t eie 
umane . 

.§. XXIV. 

SOtto il pretcìlo dell'amore alla verità, i noiìri Critici credo- 
no parimente di doverla cercare anche appreffo gl'Eretici; 
fegno evidente , che (limano, che , o la Chicfa Cattolica non la 
&ppia tutta ; o pure che non fiano ariano privi di lei i iìioi nemi- 
ci , chcaqucfto titolo dilàcra erudizione , d'Morìa EctJcfl*- 
ftica, e talvolta di fapcrc interpretare , come vanno, le Sacre 
Scritture , vengono , e da efli loro diligentemente con le cor- 
riipondenze coltivati , ed d'aitati nè libri loro con mille clogj ; 
la qua! maniera moftra al certo , clic dopo avere fludìato- 
tanto, quanio fi Ipacciano d'aver fatto, l'antichità -, non anno 
non dimeno imparata una delle più inculcale prattichc de' pri- 
mi l'ecoli della Chicfa . Altro tempo , altr'ozio di quel , che 
ho io- ci vorrebbe per far conofecrc , come va l'eccedo di que- 
llo fatto. Ne io voglio entrare qui a dilcutcrc, le fra feniprc, 
o nò vcro.chc trovino, o piglino la fola verità dagli Eretici; c fc 
non è, come non e pur troppo , voglio nondimeno fupporlo . 
Ma per quello duuque, che abbiamo a cercare la verità , ci 
dobbiamo (limar lecito di cercarla, didove Tappiamo, ch'ella è 
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fiala bandita? „ fi) Appretto gl'Eretici ? (dice Tertulliano ) ; 
„ Appreflò quelli , de quali c"è prohibito il commercio , e che 
„ fappiamo, che anno principi , c mamme contrarie affatto 
„ alla noftra verità ? Chi è mai quel Servitore , chcl'pcri dì 11- 
„ ccvcrc il neceflarìo fuo foflentamento , non dirò già da un 
„ nemico, ma folo da chi non hi che fare colà alcuna col fuo 
„ Signore? Chi è quel Soldato , che ardif'ca pigliare il foldo , 
„ non dirò da ite nemici al fuo Principe , ma da Principe , che 
- non lìa precifamente collegato conefib lui ; quando non ila 
„ un fellone , un defertote , un ribelle ? Cercò quella, Vcc- 
„ chia Evangelica la gemma perduta ; ma però in cala tua ; E 
ft quella Vedova ricorfe a quel Giudice diirosi, ma non già per 
„ quello inimico. Che follia il volere circrc edificato da chi 
„ unicamente là prolellionc di difiruggereì Non è poffibilc , 
chcalcuno relìi illuminatoda coloro , che tenebre in feme- 
„ defimi , altto non cercano , che d'oi'curarc anche gl'altri . 
» Dobbiamo cercare nel noftro , dc'noflri, e da noftri . „ 

Anche I Demoni dicevano la verità , (2) allorché cacciati 
da corpi ofieflì dal Nolìro Salvatore andavano gridando: che 
eg l'era figlio di Dio . „ E pure quelli , (dice S.Gio:Ctifoltomo J 
„ impolclororigorolbulcnzio, ne volle , chefufler (cntiti ; 

poiché non era conveniente, cheeflis'ufurpaffcro la gloria 
„ dell' Apoftolato , ne era decente , che il fub li me mi (le rio del- 
ti 2 „ ! a 
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„ U Diviniti del Redentore s'imparane per quefto Vcrfo , o fui 1 

„ fc publicato da lìngue fi immonde. 

So bene , clic i Critici liufano , e coprono quell'indecente 
(lattate folto la marcherà di corrifpondenza , puramente iirre- 
ratia, ed erudita. Ma (timo ancora, che non potranno nega-* 
re, clic qualfilìa commercio , clic proceda da altro motivo, 
che da ciucilo delle lettere , non fia affai più lontano, e diverta 
da quello della religione, c della fede, di quel che fiauo irà di 
lorolclcttere, cidogmi. Confiderete dunque , chedirebbo. 
S. Paolo, fcfapcfìcció, che fi pratica adeffo; S. Paolo , dico , 
(3) che tanto itrepitò, allorché rilèppc, che i Corinti in occa.* 
fionc delle liti, chenafecano tradì loro , ricorrevano a Tri bu- 
Haliprotani. Poiché fc Aimo , fecondo Ve fpolìzìone di S. To- 
rnarlo, ("4) che con tale ricorfo qtielìidcrogafliro , non cho 
all'autorità , alla propria dignità : che con ciò defièro anfa a 
gl'Infedeli ftcflì dì deprezzarli ; e finalmente, che porgeflero. 
occafioncaGìudici-.a' quali ricorrevano , di calunniare , c d' 
opprimere fc (teffi , che da loro erano odiati all'ultimo légno, 
per la divertita è della Religione, ede riti; quanto più gitidi- 
carebbe, fe vcdcll'c pratiicato limile, commercio, in ge- 
nere d'erudizione , e di lettere , ch'ei fulTc degno di ripren- 
fione; derogandoli tanto conciò all'autorità delle noflre Ac 
cademic, quando bene fi. tratti d'ciudizione pura profana ; dati* 
doli così grand'anfa a «l'Eretici di difprczzarci , quali che noiu 
cifiatràdi noichi abbia capacità di lòdisfarc a aubj , che oc- 
corrono , e che tutti fi.ino infinitamente ignoranti ; c porgen- 
doli finalmente con ciò occafionc a mcdelimi d'opprimere , ce 
per almeno d'infultarc alla Religione Cattolica , che perla dì- 
verfità della credenza , che da clfa l'epuratigli tiene , odiano pilli 
diqucllo, che con parole vaglia ad cfptimerfi l 
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§. XXV. 

C Redono nondimeno i Critici di giuftificarc a ba(tanza> 
quelle loro improprie maniere , e di dover cflère creduti , 
non cficfcguaci veri , ma eziandio zelantiflìtni propugnatori 
ddla verità , perche talvolta [tappano fuori , c fi dichiarano a 
favore (i) di lei, quando fi tratti qualche punto, o dq;jurfdi- 
zionefpiritualc, ò temporale della Ghiera , o pure anche d'al- 
cuna cofa, che tiguardi i dogmi; quando però non fiadi quel- 
le, circalc quali la Critica nonabbia , omolTi qucllionc, o 
già prefo partito. Ma, a dire il vero quello Hello accufa di van- 
taggio la colpa loro, perche fa vedere , ch'elfi di propria iella, 
fi fanno, c vogliono l'ciegli ere ciò , che gli pare di credere ; c 
rimprovera in conseguenza più acremente il loro vacillamento 
nel re Ho , mo Arando , che ad ciTì compete quel nome , che na- 
icc dall'elczzione . E poi , ha da ballar quello a perfuadere alcu- 
no, ch'elfi fìano tali , quali con quella fotte di zelo ci voglio- 
no comparire? Se a quello titolo d'avere intraptefa la difcfa 
non che di qualche punto di giutifdizione, di qualche Dogma 
CatiolicOjli potrà alla cicca paflar per Cattolico chi l'intrapren. 
de : dunque douremo contare fra gl'Ortodolfi , c Teodoro Ee- 
za, e i Cai vini fti tutti , c i Luterani ancora , perche gagliarda- 
mente fi fono lemprc mai oppolli , e tuttavia s'oppongono eoa 
mito vigore, a Socciniani, o Trideilìi, foflenendo contro di 
quefti l'articolo della Divinità del Figlio di Dio. Ora, a qual 
ccr- 
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cervello è mai caduta in mente limile follia ? O ehi hà giamai 
auto ardire di chiamare perciò diffcnlòrì , c della Fede, e del- 
la Chicfa, o Bcza, o gl'altri Eretici ? Ala la dottrina , che por- 
uno i Cattolica . Sicuro; echi n'hi mai dubitato? Suppofio 
che nell'articolo , che s'agita difendano a dovere la verità , non 
polTono certamente fcrvirii d'altre ragioni, chedi quelle della 
Religione Cattolica , in cui fola la verità mcdcfinia lì ritrova ; 
ma non per quello , fi dourà credere Ortodoffo, e jnolto 
meno diffcnibrc della Chicli chi hà fitto quello, quando in, 
rutto il redo no'i lia , cnon creda ciò , chcclìgc , o la pietà, 
ola Fede Cattolica. Se un mio dichiarato nemico mi rubtu la 
Spada ,ccon ella uccide un'altro pure inimico mio ; chi fareb- 
be quel folle , che giudicato , chepcr quello colui amico mi 
fune? Ne 11 ari e naie della Chiela Cattolica fi confcrvano tutrej 
l'armi, con le quali fi combattono gl'errori, l'iniquità, l'ingiu- 
flizie; Ne piglia, crubba qualch'una l'Eretico per adoprarla 
contrai nemici fuoi; per quello dìvien Cattolico ? Sara'fcde- 
k , c ficura l'arma , e terirà a dovere ; ma rllpetto al braccio > 
che non hai mai pretefo di dìlfcndcrc la Chiela, qual'obbliga- 
zionc, o attinenzadev' ella proiettargli , fenon hà avuto ri- 
guardo in ciò che hà operato, a fecondare altro , che il proprio 
iffinto ? 

Per ifeoprire quelli tali, non fi richiede ne maggior fotti- 
gliczza , ne più (Indiato artificio di quello , che praiticò colui , 
il quale avendo per molti giorni enervata una Semita d'un Ciar- 
la [.ino , the uuld irrito t.ieej c»m bene varj efircizj , che niu- 
no potea giugucrc afeoprire , le Ftiflc uomo , o pur bcllia ; al- 
la fine, pei chiarie li, non fece altro , che buttare alcune po- 
che callagne in tetra ; alle quali l'uomo liuto s'avventò tolto 
con tanta ingordigia che [ubilo fi die a conofecre per qucll' 
animale, eh'egl'era . E niente più pei lappunto fi richiede per 
ifeoprire certi uni , che in molte cofe pare, che ci credano , e in 
vero fi diportano da credenti j poichcaltro non ci vuole, che 
di proporgli uno de fallì principi lòftcnuti dalle loro Acadcmic, 
per fargli cader la malclicra , ed Scoprirgli . 

§. XXVI. 

E (lì con tutto ciò fi dichiarano d'euerli dati a! mcltìere della 
Critica per puro zelo di religione, e della Religione Co- 
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mina, a cui profilano d'avere giurata Fedeltà ; c ciò a fine; 
ch'ella non retti cipolla alle beffe, ed alle derilioni degl'Eretici, 
che pur troppo la rimproverano, eia dileggiano ; efeom'effi 
pcniàno ) non tulio affitto a torto . Onde li dolgonoacrcmcn- 
te, in ii.-gu.it o di ciò , che quello loro atro di religione non lìa 
confidcraio per il l'uodrìtio ; anzitutto al roveti ciò lìa loro 
imputato a mancamento , ciò, che più lofio dovrebbe recate- 
gli à merito . 

Strana diffefa in vero, con cui vengono, fenza avveder- 
cene , a condannare ìrretiiilTìbilmcntc i'c fleflì . Se fi fuifero ri- 
cordati dell'avvilo di S. Ago/lino, (s) non accrebbero fatto 
tanto gran calò di ciò, che , o dicono , o fanno gl'Eretici ; poi- 
che : [ Se volerle por mente , ( dice il Santo ) la Chicfa de' Cri- 
n liiani alle rifate de Pagani .(diciam l'ìftelTo degl'Eretici), non 
crederebbe ne pure la refiìrczionc di Criffo. ] Onde è cvi- 
denic t r>Jchc la Chicfa Cattolica non fi dee mettere in fugge- 
zione di quanto , o dicono, o lerivono empiamente di lei gì" 
Eretici , (i ) quali per la loro perfidia , e (tondezza , deve avere 
in non curanza, e difprcgio. Ma mentre i Critici moli tatto tati, 
ta paura di quanto c/lì pollano , o feci vere ,o dire , e che ac- 
coccati da quello timore , in vece d'intraprendere, come anno 
farro tutti i SS. Padri , c Dottori Cattolici , la diffefa della ftclTa 
Chicfa , fi lafciano anzi trafportarea mutilare , recidere , c con 
cfli loro a correggere gl'antichi monumenti, che per l'addictro 
non fono /lati giudicati giamai bifognoii di rat ccui'ura; è fo- 
gno, 
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gno , che credono , ( come dicevo ) che veramente la Chiefit 
roedefinia abbia il torto , echc quelli abbino tutta la ragiontj 
di impugnare , e di beffare a quello conto J'ifteffit ; che la veri- 
tàlliaper loro, e che quella giaccia miferamentc opprcilà nel- 
le tenebre degl'errori , e dell'ignoranza. Non lirifolvcil Me. 
dico ad incidere l'infermo , o a tagliargli le membra, che quan- . 
do giudica, che il male iìacftremo , e non polla ripararli con 
altro rimedio . E quando fi vede che i Nocchieri, o Naviganti li 
danno fretta di buttate in mate lemcrcanzic.ó più prctiofc.ò più 
neceffarie i convien confettare per ncccflìrì.chc lì credono gii 
oppreflì dalia tempefta , e che tengono per indubitato il naufra- 
gio. Altrettanto perciò douri ditfì , che Iti mino della Chiefa 
Cattolica i noftri Critici , mentre lì danno tanta fretta di libe- 
rarla con la loro arte , dall'impofiurc degl'Eretici , recidendo, 
e tagliando con elfi loro è Illorie , e Padri , ed Opere ricevute j 
C facendone getto a capriccio.per fecondarli: cioè. ch'ella iia di- 
fpcratamentc inferma, ed irrcmiflibilmcmc naufragante . Ma 

Sualbeftemmiadegl'EreticipuòclTcrcaHa Chiefa fteffa più ob- 
robriofa di quella* 

§. XXVII. 

ALlcgano elfi nondimeno a loro favore gl'cfcmpj, e di 
S.Girolamo , e degl'aliti Santi Padri , i quali efercitando 
quello Hello nielticrc della Critica, anno, o f coperte molte fin- 
aioni , o corretti molti errori dell'antichità ; c vogliono dire 
conciò , che (e fu lecito ad efsi , a fc patimenti non farà proibi- 
to fare il medelìmo , fpacciandofi in quella guifa per Santi Pa- 
dri ; come ( c J appresso a poco tutti gl'Eretici fono (tati avvezzi • 
per final tire la loto mercanzia ■ di milantarlì mandati da Dio , 
quando peto non anno giamai potuta provare quella loro mtf- 
lione . Ma profóndendo anche da quello . l'è bene una dialet- 
tica nuova , o una prefunzione non mai fenfira ,di volerli met- 
tere dal pati con tali perfonaggi , o il volere dedurre , che fi 
polla, o debba fare una cola,da quefto folo, che altri l'ha fatta . 
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Adduccano a favore della loro rilaflàia attinenza un fimilc 
cfempio anche alcuni pochi Monaci di Chiaravailc , pretenden- 
do di poter fervidi dei vino, perche l'ifleflb avea fatto , di per - 
miflìonc dell'Apoltolo il l'uoDifcepoloS. Timoteo ; niaSlcf 
natdo (ì) gl illuminò beo tofto dell*equivoco , che pigliavano 
dicendo loto . [ài è veriflìmo , che S. Paolodiedc qutfto con- 
,> figlio; imperò avvenite , che lo diede a Timoteo, Datemi 
„ voi un altro Timoteo, che non folamente mi contento di 
„ permettergli il vino, ma voglio dì più cibarlo con oro, ed 
„ abbeverarlo con caliamo. ] Così dico io a noflri Critici i 
S. Girolamo, e gl'altri Santi Padri anno efercitara la Critica, 
non è cosi ? Datemi un altro S. Girolamo , che l'eie tei ti , è non 
hò la minima difficolti d'accettarla con quel rifpetto , e quella 
Venerazione, che devo. 

I Figli di Sceva fjO Principe de Sacerdoti de Giudei, ve- 
dendo l'autorità, che in nome del N olirò Salvatore , efercit ava 
lo ftcflb Apoftolo S. Paolo, fopra i demonj; s'invogliarono 
anch'elfi di fate il mede-fimo, ed accodatili ad un Energumeno , 
fi poltro ad eCoreizjrlo in nome di Gesù , predicato da Paolo. 
Ma il demonio lanciatoli furioi'amentc contro di loro, c frap- 
pandogli le velli, e lacerandoli le carni : [Conolco, (dille) 
Gesù , e so chi è Paolo ; ma voi altri chi fiere ? ] 

Fin'il diavolo la chi è S.Girolamo, e noi tutti Criftiani 
lappiamo beniffimo chi c lui, e chi fono dati tutti gl'altri San- 
ti Padri) mille volte abbiamo tetta laCcnfuradi Gelarlo: fap- 
piamo ciò , che hi fatto , e Icritto il Cardinal Baronio -, ma vo i 
altri chi fiere I In vigore di c< un'autorità v'aflumete di criticare 
tutte le eofe a volito capriccio ì S'è prefa , dite , una gran li- 
bcrrà quell'ultimo in efpnnger da Codici i nomi d'alcuni Prin- 
cipi, e in furrogatc in loto vece degl'altri. Ma ci n'ebbe il po- 
I cere. 
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tere, prima da Gregorio Decimoterzo, edopolui da cinque 
(4) altri Pontefici l'uri dopo l'altro; efebencpuó avere ecce- 
duto nel modo di fé n'irli della facoltà concettagli ; quello non 
fa nondimeno, ch'ei non pofla render ragione del perche l'Ili 
'elerciraia ; ma >oi con quale autorità vi pigliate limile arbi- 
trio ? Può (; ) il Principe , anzi deve fecondo tutte le leggi , e 
Divine , & umane far uccidere gl'uomini fenza minimo pregiur 
dlcio , nedclla propria , ne dell'innocenza di chi efcguil'cc i 
fuoi ord'ni ; Dunque potrà per quello ogn' uno {ójucciderc a, 
man lai va , e fenza Scrupolo di cofcienza i malfattori , ed i rei ì. 

Noi altri Critici ( dicono .) benché tuitì fin ora abbino te- 
nuta la tale opinione , e quella ha della Chiclà ; adeflb, che s'è 
più raftinara l'arte Critica ,feguitianiol'oppolìa. [(7) Non s6 
„ (direbbe S. Bernardo ) quale delle due mi giudichi più inl'of- 
„ fribile in quelle parole , cioè , fe , o la beftemmia , o l'arro- 
j, ganza! o quale più condannabile, la temerità, o l'empietà? 
„ Or non farebbe egli affai meglio percuotere quella bocca-. 
„ co' baltoni , che rintuzzarla con le ragioni ? Non provoca 
giù- 
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t, giallamente contro di fe le mani d'ogn'uno quella man o 
„ profuniuofa, che fe la vuol pigliare con tutti? Tutti (dice 
„ il Critico ) tengono quello , maio nò. Tunò? Ma chi fei 
„ tu? Che colà poi produrre meglio degl'altri? Qua) fotti- 
„ gliezzamaggioreai irovataì Qualfccmoi flato rivelato - 
„ ate, che a tutti gl'altri Santi fia flato nafcoflo, echenon-. 
„ fi Ha potuto penetrare da verunfaltro fapicntc ? M'immagi- 
„ no , che coflui ci porgerà (tuia dubbio acque furtive , e pani 
„ nafeofli . Pure, di su, di su. , qualunque cola fi Ha , che pare at 
„ t e , ed a rutti gl'altri non pare . J 

§. XXVIII. 

MA quanto fia divetfo il cab, e dette Ita bile l'eccedo , che 
commettono i Critici , lo dichiara l'elèni pio lìeflb del 
Baronio, che apportano , mentre tanto fono lontani d avere ri- 
cevuta da ehi può concederla , quella giurifdizionc , clic efer. 
citano; quanto fono infoienti in procurare d'abballare con tut, 
ti i sforzi , ed in avere in dil'ptegio chi [blamente può dargliela . 
Mi farò per tanto lecito di domandare ad elfi , cornea vcrJàtif- 
iìmincll'Ecclcliaftiea antichità , a carricodi chi fulfe una voi- 
ta, ò l'approvare , o il riprovare l'opere de Scrittori, e de Padri ; 
«non meno l'approvare gl'Ani de Santi Martiri, e gl altri £c- 
I 2 clc- 
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definitici monumenti , die il decretare gl'onori a gl'Ifleflì do- 
vuti, e ciò, che concerneva alle loro memorie, loro Marti- 
rio , al loro culto ; o finalmente qualunque cofa , che apparte- 
nere, non meno al dogma , che alla pia credenza de fedeli ì 
Crederò certo > che ne pollano, ne decano , ne vorranno ri- 
fponderc , le non quello , che è ; cioè a dire, che quella incom- 
benza ila (tata iémpre unicamente appoggiata a Sonimi Ponte- 
fici, a Condlj, a Vefcovi. Tanto attergano in primo luogo le 
memorie della S.Chicia Romana , ( t Jdalle quali fi ricava , che 
non folo v'erano i .Notati, che fervevano le gelta de Santi 
Martiri, ma i Subdiaconi, e Diaconi ancora, che preludeva- 
no ad citi , Se avevano cura d'ulare ogni diligenza più d'atra in 
informarli bene d ogni cola ; poi di tarne la relarionc al Ponte- 
fice , da cui limimeli! e dopo diligente eia me venivano appro- 
vare; el'iflclTo degl'altri monumenti , chcalla CJiiclà appar- 
tcnefleto. Tcltificano quali la medefima eofa dèi l'altre Chicle , 
l'Epiftoleddla Smirncnlc, Vienncnfe, Lugduncnfc. (2) e mol- 
te altre di S.Dionigi d' Alcflandria riferite da Eufebio. La fol- 
lecitudine Pailorale , che in quella dì Cartagine ebbe per quello 
capoS.Cipriano ; e finalmente ciò che raconta S.Gregorio Nif- 
feno nella Vita di S. Gregorio Taumaturgo , fjjdcl quale di- 
ce , che pallata la furia della perfecutione , tornato in Ncocc- 
farea, dopo un elTatta ricerca, deercrò gl'onori , cheli dove- 
vano a Martiri , che avevano patito per Grillo , e le follennità, 
che in a venire Ci doveano celebrare io loro memoria . 

Si come a Papi , ed a Vefcovi toccava il riconofccrc i Imo. 
nì , e veri Martiri ; cosi non ad alni , che a loro , o a Conci- 
li apparteneva l'approvare , o difapprovare i loro Atti ; ilfapc- 
ic, o dichiarare quali fiuterò o nò coloro , che avendo patito, 
meritavano la venerazione de Fedeli ; il dove , ed il come fi do- 

rifguardava ìl loro culto. Di che ne teftimonio , ed il Decreto 
del Concilio Romano folto il ptementovato Gclafio 1(4) Quel- 
lo del Concilio Cartagincfe dopo il Confolato di stificone 1 
l'Epi- 
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TEpIftola d'Adriano Papa a Carlo Magno ; 11 Canone 6j. della 
feda Sinodo; Ciò che racconta Teodoro Baiamone di Nicolò 
Muzalo Patriarca; Il Concilio Laodiceno , Can. 54. (■>) E 
finalmente , per sfuggir la troppa proiilStà, al Canone fecon- 
do, il primo Concilio Cartagiiicfc . E quello che fi dice dì 
quelle coli:, che fi deva intendere dell'altre pure , che concer- 
nono , o littorie , o l'opere di Padri ; il tanto decantato Dccre- 
todiGclafio, da noi poc'anai mentovato, ma ni follarne ni e il 
dimoi! r a . 

Ai Sommi Pontefici adunque, a I Concili , ed ai Vefco- 
Vi apparteneva allora , e di difìingucre i veri da i fallì Martiri , 
cdilgiudicarcdcloro Atti , ciò cne doveva eficrc , o rigettato , 
octeduto; ii determinare i luoghi , dovedovevano eìferc ve- 
nerati ; rutto ciò in fornma , che concerneva le loro folcnnità , 
le loro Sacre Reliquie , la loro venerazione, il loto culto; co- 
me altresì il giudicare, c fu flèquen temente dichiarare quali era* 
no i Scrini degl'Autori , che dovevano riceverli , quali doveva- 
no rigettarli : aquictandufi totalmente alle loro determinazioni 
i fedeli, come quelli, che ben (ape vano , che per officio a fo- 
ptamenrovati , e non ad altri toccava, il difinirc famigliami 
materie , e che ellì con tutta diligenza te avevano eliminale , 
prima di dcffinirlc . Che eflì noi neU'efa minarle ufaffcro.per obli- 
go del loro minifterola Critica più efatra, epiù fina; teftimo- 
cio ne foEoquellc medclìnieautoriti , che ho citate, c elio 
anno relazione a quel tanto, che dicot le quali dimoftrano 
quanti monumenti , o dubj , o fallì fiuTcro da elfi con tutta la-, 
(everità , e condannati . ed'abolitì . 

£ perche parve , (6) che in quella loro incumbenza patto- 
ralc , come nell'altre , in progreflo di tempo mancane il zelo de 
Vcfcovi, i quali non efercitavano il meiliere della Critica con 
quell'erudizione, oefaitezza che conveniva , ove fi trattaffo 
fpccblmentc di culto, c di venerazione di Santi; perciò i Ro- 
mani Pontefici porterò al difordinc pronto rimedio , ordinando 
Alelfandro III , e dopo lui Innocenzo parimente III , che nul- 
la ardificro d'innovate fopra di ciò i Velcovi in avenire di pro- 
pria autorità ; ma che tutto doverle riferirli alla&dc Apoftoli. 
ca , alle fole determinazioni della quale doveucro fugettarfi 1 
fedeli . 

Supporto mito quello, in ordine a cui , ( ch'io fappia, fc 
cccct- 
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eccettuiamo gl'Eretici più lcandaIoG ), non v'è flati già mai 
controverta, tornerò a domandare a noftri Critici , cnc ter- 
mini della più ampia clic nlio ne , afccoli panari , che vogliano i 
Chicfli fifiano' Cioè le Papi, le Vcfcovi , le Concilj ì E fcj 
elfi fono pur una di quelle cofe ; mi dò per vinto, ne parlo 
più. So che olii nominando le llelli , e gloriandoti di far cor- 
po, foglionoditc; Tutti gl'eruditi i nuì nitrì (7) Critici ; La cam- 
pimi de letterati , giudica , che la tal ccfafia approcrifa ; Hd defini- 
to , che i tali jùù fimo fufpafiiitj , e aggiuntati ; che il tal tiara noi» 
fia del tale Untare : che non fi deva far cafa alcuna dell'autorità del 
tal- altro S. "Padre, perche fu bensì i^tto , ma perà non buon Critica, 
Timo bene; ma onorino didirmi , chi hi data loro tal facoltà 
di definire così affolli tamentc tutte le cofe , di giudicarle , di 
condannarle ! fc elfi pretendono , che la loro adunanza Ga uii_. 
Concilio, non parlo di vantaggio : balla che mi lbdisfaccino 
circa il modo con cui lìa ftaio congregato, che mi dichino 
con l'autorità di chi , edi quali perlònaggi ila comporlo; O 
Analmente , che m'illuminino con infegnarmi , dove li legga 
Concilio (&) formato, c non, di rado di l'oli Laici, Satirici, Poe* 
taftri, è Ragazzi; 

Ma l'opra tutto , fc feguitando i loro princìpi , me lecito 
di rigettare, o non prezzare l'autorità de Padri, dcU'Irtorie, 
delie pie tradizioni, delie definizioni della Chiefa; qual ragion 
vuole, 'Che io lìa tenuto ad arrendermi alla loro , oa (limai' 
lai [Moltillìmi, cdolciffimì Ibnoi legami , che mi tengono 
„ unitoci ( diro con * Agollino ) a fcutimcnti della Chiefa, 
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; eie Padri, e di tutta l'antichità, ancorché, o per II mio 
„ corto ini end imeneo , o peri demeriti della mia vira, non., 
„ poifj arrivare a con prendere i a verità. Dove appretto di voi 
„ nulla lì trova di ciò, anzi altro non s'ode ricamare, che pro- 
., mille di verità , quale quando cosi manifeiiamenrc potette 
„ inoltrarmi, che non lì poterle in veruna maniera mettete in 
j dubbio; viamicontcntareidanteporlaa tutte le colè. Ma 
,-, le,. come e, non làpcec far alrro , che promettermela , fen~ 
., za porgermela mai ( come ne voftri feruti fi vede ) ; fiate pur 
„ certi , che non vi fard , chi vaglia giaiiiai a fcpararmi da_. 
,, quella pia credenza , che lega il mio cuore con. tanti , e co- 
„ :ì amorofi legami alla Chicla . ] 



§. XXIX. 



TRovandolì per tanto meflì alle Uretre da quelle ragioni i 
Cririci , fubito ricorrono ad altre; e dicono, che non 
femprene Criteri ( come in quelli delle materie accennate)!! 
irattadi materie di Fede, nel le quali i Sommi Pontefici, e con elfl 
lòto la Chicla fiano in fi II iberna bensì di cofe.nellc quali poflb- 
no errare; di modo che citta di effe e lecito a cialchcduno il 
cercare di (incerarli del vero . Che la Chiefa in confeguenza di 
ciò , non c'obliga a credere quel tanto, che ci propone; cchc 
ogn'uno può feguitare l'opinione, che più gli piace . 

Ma fc c cosi ; non l'aprei in primo luogo ne pure immagi- 
narmi, pct guai motivo elfi adunque movano tutto il giorno 
tante queftioni , a fine, ( comedicono )di trovare la vcrirà ,c 
vogliano fuflegucmemcnic aftringerc la gente a fcguitarc \<lj 
loro opinioni ; me nr re potendo ognuno credere cièche gli pa- 
re, come lì pofTono cfli , o devono formalizzare che altri nej 
tenga alcuna dalle loro diverti ì Olttedi che, non farà dunque 
vero , che rutto il loro liudio tenda a feoprire , ed abbracciate 
la verità fudetta , come anno detto ; poiché non effendo que- 
lla, che una, come può darli che con le lue opinioni uno ar- 
rivi a confeguirla ; così non può efierc , che l'altro abbraccian- 
do l'opinione , the gii piace , che fari contrariala confeguifea . 

Co- 
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Come può cucce adunque , che ragionevolmente ciafchcdunO- 
polla feguitarc l'opinione , che più li piace ; O non farà dunque 
vero , che lì polla leguitare da ciafeheduno l'opinione , che più 
piace ; o con l'opinione , che più piace non fi poni da miri ar- 
rivate a concie ere , & ad abbracciare la verità , che indubira- 
mcntc la Critica con le lue mirabili queftioni, promette. Ma 
the ferve rifpondcrc a quelle friochezze ? 

SclaChiefain ordine, (per dcfccndcrc ad un partico- 
lare) , per d'empio, al culto de Santi , a loro Atti, e limili non 
hà incelo d'obligarci a" credere ciò, chcc'hà proporlo in quel 
genere di credibilità, che ce lo propone; mi favorirebbero di 
dire , perche dunque ce lo propone ? Se diranno, che ce lo pro- 
pone perche lo crediamo ; dunque è l'alfa la propofitìone ,chc 
avanzano; fc poi diranno, che ce lo propone bensì, ma che 
però lafcia In libertà d'ogn'u no il credere quel , che gli piace; 
dunque è fupcrflua la propolìtionc della Gliela ; dunque fono 
Ilari vani i Canoni di tanti Concili farti , o a favore de veri , o 
cernirà i luppoli i Atti de Martiri ; dunque non fetvivano , oc le 
in diluzioni , ne i Decreti di tanti Santi Vcfcovi; dunque a 
nulla fervono le Canonizazìoni fatte da Papi , dopo tanti pro- 
ceffi, tanti efami, tante prove fatte fui Miracoli, eie virtù, 
eroiche dcSantif poiché dopo tutto quello il Critico hi l'iSeP 
fa libertà , che avea prima di credere di loro quel , che gli 
piace . 

Moftranoeffi pur troppo con gl'effetti , che tengono, c 
fegnitano fimil principio . Si fcandalizano alcuni , che in qual- 
che luogo li dilbuti , fe il Papa è Supcriore al Concilio, o pu- 
re il Concilio al Papa ; e pure : gran fatto ! Pare , che nclTuno 
poflà arrivare a fcandalizarfi ancora , che i Critici fi faccino fll- 
periori a Vefcovi , c a Santi Padri , a Conciij , ed a quan- 
ti Papi fono flati , con incrocile continuamente, e motdìno le 
loto determinazioni , e chiamino all'efame i loro Decreti, c_» 
condannino ciò, che anno definito , e fi dichiarino finalmen- 
te, come s'è detto , che a difpetto di tutto ciò ,pofTono fegui- 
tare l'opinione , che più gli piace • 

Non voglio fermarmi qui a dimoitrare con la più pia , o 
più feguitata opinione de Dottori Cattolici , che ove fi tran! 
ipecial mente di Canonizationc di Santi , la Divina Previdenza. 

W^ni^V^tN^c^t^^ r« policrnm de imtilB . min di Dlu lìif- 
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àflìfte con modo fpccialcalli fiia Chicfa , acciò non mi , nej 
pofla errare; Devo rilpondcrc folamcntea Critici, che fi di- 
cono lecito di cercare la verità , perche la fteflà Chicfa può er. 
rare . Ma fé perche la Chicfa può errare non Aimo tenuti a cre- 
dergli ; dunque perche , ogn iiomo, c tutti gl'uomini , clic 
fecondo ilSaìmifta fi} fono mendaci , pouonocrrarc, non fa- 
remo obligati a ciedcrc a veruno ; dunque moko meno a cre- 
dere a Critici , che dicono, che non c'e obligazionc di crede- 
re ; perche talvolta non surrogheranno ( a quel ch'io penfo ) il 
privilegio, che di non potere errare non danno alla Gliela . 
Ma le per il pericolo d'incoricrc la taccia di troppo credulo, 
che lenza fallo s'incorrcria , esponendoli a credere qualche er- 
rore , non se obligatoa credere; ed il credere alla Chicfa , che 
ci propone lenza prima clhmìiiar bene quello die ci propon- 
ga , è un eiTcr credulo . [ Io non sò vedere ( dice (3) 5. Ago- 
„ ftìno) in qual maniera chi ;:.i!>i);:,.k' (inni jjrrucjjiii.) paiì'.i due 
,, d'avere alcuno pct Amico: mentre, le <! cofa vergognofa il 
„ credere qualche cofa , o irragionevolmente lì porta chi cre- 
„ de all'amico, o chi niente crede all'amico; non lo capire al fi- 
„ curo, con che cuore, c con che faccia, poni chiamare, 
^ ose amico di colui, o colui amico fuo. ] 

§. xxx. 

ORdinò Iddio nell'antico telìamento , che fi fleflc alla tefti- 
monianzadiduc, (ijoalpiù tré pedone; edi tale au- 
torità fi fervi ilNoftro Redentore dii put andò co' Giudei, e rim- 
proverando la loro incredulità , dicendo . (2) [ io non fono fo- 
„ lo , ma meco c il mio Padre , che mi mandò : e nella volita 
K „ ''8- 
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legge (là ferino, che il teftimonio di due uomini è vcro;j 
Volle (3) moflrare Noflro Signore che .1 lorto non gli 
credevano , perche in vigore del Divino coni mandamento , iì 
dovea credere per vero ciò, cheeraattcuatodadue. E puro 
noi abbiamo , che non fu vero quello , che rettificarono i due 
Vecchi (4) contro Sufaniia;c molto più fallo ciò, che depofero- 
gl'altri due tcftimonjfsj contro di Crino medefimo . Dunque , 
fecondo l'illazione de Critici non oblìgava la teft imo manza di 
due a credere alcuna cofa per vera , perche quelli potevano ef- 
ferc fallì , come ne gl'acccnnati cali furono ralfiflìmi ; c In con- 
feguenzadi ciò diranno, che il commandamento di Dio , per 
acccrtarfi del vero, non era ben concepito, giache coru, 
quello che fuccefle nella Aia paflìone al medefimo Reden- 
tore, potevano ancora provare molto bene i Giudei, che 
non concludeva il fuo argomento , anzi ch'egl'era fallace, e 
che in vigore del medefimo non erano tenuti a credergli ia 
conto alcuno . 

Abbiamo in oltre, chele leggi obiigano a credere di van- 
taggio , e più che a gl'altri , a i Re, ai Principi , a Cavalieri ; 
di modo che fìcomeli reputerebbe un infame , chi mancalo 
alla parola di Cavaliere, che ha data; cosi pure merita tebbe 
Ili ftclfa taccia chi non credeue alla parola di Cavaliere, che hi 
ricevuta , a cui peiciò fi preda interiiìima fede . Onde quando: 
egli attefti,o davereveduta, o d'avere fent ita una cofa fu 1' 
iitcQa parola ; è fin ita , non fi può più mettere in dubbio . E 
pure quanti Principi , quanti Signori , quanti Cavalieri fono' 
camminati con inganni , non anno detto il vero , anno attefta- 
toiLfalfo? Dunque fecondo i Critici , perche, poflbno è tal- 
volta vogliono , edere ingannali , o ingannare , non ci fari 
più i'obligo , o di credere alle loro ultime difpofitioni fattej 
lenza il teftimonio d 'alcuno , e delle loto prole ogn'uuo potrà 
ere- 
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credere quclche gli piace; oche finalmente le loro afferri ve 
non conrarannopiù di quelle delle plebaglia ? 

Mi contento per tanto di concedere a Critici ( ciò che per 
me non crederò giamai ) , che la Chicli in qualche (6) parti- 
colate polTa «rare ; per quello dunque non fatò obhgato 
a credergli? Per quello mi farà lecito d'efamìnare quello, che 
ini propone , per chiaritoli , le è vero o fallo i Potrò crederò 
quel che mi piace? 

O voce villana , temeraria , ed ingiufla ! Sono obligato 
a credere ad un uomo particolare , perche me amico , ancor- 
ché dentro di Ce polla avere animo d'ingannarmi : crede il Giu- 
niceallcatteftationi di pochi, che ponno non efiere vere, t_> 
fecondo l' irtene, legiti mi Almamente icntcnziaifi crede alla paro- 
la del Principe, e benché poflà mancare, è delitto il dubitarne ; 
erutta quella fede fi dee abbracciare, e confcrvarc per il bene 
della Società , per la confcrvazionc della Giultizia, per il ri- 
spetto dovuro alla Macfta: Devo credere finalmente al Cava- 
liere, alla Dama, almeno per correfìa, per non mancare alla 
civiltà; (7) e potrò dire dopo rutto quello , non fono obligato 
a credercaciò, che dopo tanti elami , tanti feutrinj la Chicfa 
vuole ch'io creda? E potrò credermi lecito di credere ciò clic 
mi piace ; c finalmente potrò avere ardire di volere efaminare 
tutto quello , che c (laro creduto Gii'ora da lei propolto , e di 
dubitarne io, e quel che è pegg o di dìffcinlnarc eziandio i pcf- 
lìmi femideH'iucua mia mala tède ne gl'altri ; [ (s) Il figlio 
„ onora l'uo Padre.f diceva Iddìo per bocca di Malachia ) , ed ' 
„ il fcrvitore il fuo Padrone ; ma iè io fono Padre , dov'è dun- 
K a „ que 
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„ quc!onore, chemi fi porrà! Eie il Padrone .dove il timo- 
,, re, chcs'hàdimc!] Non puòa mcnocrriola Chiefa Cat- 
tolica, cosi inlblcntcìncmcdilcgiata da colloto, di fate una 
iimigliantc querela; giachc s'ella è Madre, (y>dov'è la rive- 
renza che ft gli dee ì Se Signora , dove il rifpctto , che Ce gli 
porta? Dalla maniera , con cui parlano , c dalla peggiore con 
cui fi diportano inoflri Crilici , non lì li con ofe e egli chiaro, 
che deprezzano la Tua amicizia ; che non riconolcono i luot 
Tribunali ; che non annoili conto veruno la lua dignità; ia 
foni ni a che non gli fono , ne feritori, ne figli? 

Giunfc novilfima f come racconta (io) S, Girolamo J a 
S. Ila rione la rilp olla fattagli dal Demonio, che avendo in v at- 
ta una Vergine, a quello titolo meritò d'eflete anche più- acre- 
mente rimproverato dal S. Abate ; mentre lo fpìn'to immondo 
dìflè d'edere entrato in corpo a colei , per Vergine couicrvarla . 
A cui S. Ilarionc : Ah maivaggio ! ( replicò ) [ Tu per confcr- 
„ varia Vergine , traditore della Cadici ? ] Ad ogn'uomo fe- 
dele non dee di ciò tiufeire men nuovo , che i-Critici, de qua- 
li parliamo-, vogliano fpacciarti per benemeriti della Chicfa_> 
Cattolica , all'alter tiv e delia quale noti danno fede ; della qua- 
le nonanno in alcui» conto! Decreti ; e della quale difprezza- 
no le tradizioni . Qiicfli dunque Tono i benemeriti della Chic- 
li , de quali e quali i m p olii bile il concepire chi la polla averej 
più a vile? Molirano cllì è vero talvolta d'avergli alcun credi- 
ro , mentre , non che per sè , fin per gl'altri , s'efcbiltouo d'or, 
tenete daefla , in gcnetedi cofe , clic piamente almeno radino 
credute, le grazie , ed i favori ; ma quello lìelTo p.ilelà , che non 
glie ni anno veruno; mentre fempre i arj , ed incollanti Dell' 
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opinioni relative alla core mcdefiine, come quelli, che .inno 
filmatala fleflàcofa, ora indegna d*e (Te te creduta , comeferit- 
ta nc*tempibaflI,(ii)ota meritevole d'eflérc dcrifa.comc affatto 
favolala , e inventata , ora finalmente da non clTcrc totalmente 
fprezzata ; annodato con ciò , più che non Infogna , ad incen- 
dere, che non credono da vero l'ultima cola , che annodetta , 
il come da vero non anno credute le prime, ancorché le abbi- 
no, come vergognerà mente profetiate, cosi pertinacemente 
dlffefe ; e che la grazia , che vogliono per altri , è un puro nien- 
te, che come (fecondo loro ) non conferilce a quelli, elio 
vogliono favorire, che il poter credere ciò che gli piace; cosi 
non toglie ad cflì , fecondo i loro mede li mi principi pur trop- 
po prauici, la li berrà di credete quelche vogliono j c fenza_i 
tifpcito, o riguardo alcuno, a ciò, che può proporrei! Chiefa 
vogliono edere In libertà pienillìma , di mutate , fe gli pare , 
ogni giorno di itntimento. 

$. XXXI 

B Ramerei pure, che lì contcnta/Tefo quelli tallii quali per la 
gran catti gare/ita, con cui profenano di procedere in tutte 
ic cole , dicono di non potere fidarli, per accertare il vero) , dì 
quanto toltone le SacrcScritture, fc pure ( il che non &) l'ec- 
cettuano , loto propone la ChicfaJ: Bramerei, dico, che mi 
icioglicfleio un dubbio ; [ Domando (1 ) die: S. Agollino J chi 
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„ commetta maggio* peccato, o colui, che confida la fiiare- 
„ ligionc ad un uomo indegno di riceverla , o pure chi aedo 
„ a coloro, de quali lì penl'a , che poffiuo infcgnarla , e con- 
„ ridarla? Quando dico indegno, tu ben m'intendi, che 
„ non voglio lignificare altro, che un uomo finto, che 
„ fìnramcnie ancoramoftri di volere eflère informato de Mille. 

rj della noftta l'anta Religione. Tu mi concederai, a quel 
„ ch'io mi pento, lènza tallo, che commetta mancamento 
„ maggiore aliai , chi ad un uomodi quella fatta rivela, e_> 
„ confidai Divini Miflcrj, deIl*altro, che apertone accredi- 
„ tate, e rei ig iole erede ciò , chein ordine alla medelìma Re- 
„ ligìoneaffcrifcono. Così parlerai da par tuo ( foggi ugne il 

Santo),ne altro in vero pctercfli ragionevolmente rilponder- 
u mi . Or figurati adunque , che qui ora fi rrovi , chi ti polla , 
„ o deva rivelare ì Mifterj della noftra Religione. Dì un poco 
„ in qualguila potrai ru aflieurarlo, che con tutta ingenuità 
„ procedi lèco , e Io preghi ad iiìruirti , e che in quella doman- 
„ da, che gli fai, non ai veruna feconda intenzione, ma_» 
^ cammini tutf affario fenz'ombra di ragiro? Dirai che in ma 
„ buona cofeienza non fingi , e con quante parole faprai , ror- 
„ neraiadire, ed a rartificareii medelìmo; ma però tempre 

con parole, non è così JGiadic none concetto ali uomo di 

fpiegarc all'altr uomo ilecreti del filo cuore , ne tu poi fve- 
„ lare i fecretide! tuo , che in quella guifa . Or le egli rifpon- 
„ derà : Ecco ch'ioti credo: ma lòggiugneràimmcdiaiamcntc : 
„ ma non è egli però aliai più ragionevole , e giullo, che tu vi- 
„ cendevolmenre credi a nie,cflcr.do io per compartirti un gran 
„ beneficio, infegnandou il vero, tu per riceverlo ! Che potrai 
„ rispondere a quello, fe non che lenza fallo bifogna credere > ] 
Parla qui il Santo , come ogn'uno vede , della mera iilru- 
zione delle cole della noftra Fede; e prova , che con tutto che 
fia mancamento maggiore il rivelare i nòftrì Mirteti a un inde- 
gno , cioè ad un finto , di quello che polla mai efière quello di 
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credere a perfone pie , & accreditate, ffe pure quefto man- 
camento può dirfi); quando quefie , ciò non ottante conde- 
fcendono a ridarli delle parole d'un uomo , che talvolta farà fìn- 
to ; è incomparabilmente più ragionevole , egiufto, che egli fi 
fidi delle loro. Or che direbbe quefto gran Dottore nel caio no- 
ftro? Qui non lì tratta d'obligare vetuno a credere ciò che di- 
cono poche pedóne canicolari , li tratta di credere alla Chia- 
ra. Ne il più delle volle ritratta di communicare una mera_> 
iftruzìonc;ma d'ammettere alla particip azione de più Sacratimi 
Aiiflerj* nel difpenljreì quali, ordina ftrettamentc a.fuoÌ Mini- 
Ari la Gliela Itcfta, che credino a quelli, che vanno a riceverli ; 
Crede in fomma la Gliela al Critico, che, Dio si comedifpo- 
flo, s'accofta alla Sacra Alcnl'a, ed obligaifuoi Sacerdoti a cre- 
dergli , ed a confcgnaili la più ptetioia cofa , che abbia , che è il 
Corpodi GcsùCriftoj ed il Criticonon ctede alla Chìefa ?Or 
chi hi potuto concepite giamai , per non dire di peggio , mag- 
giorlcortclìa : 

Per via di ragioni , e d'evidenze il volere le ni p re regola riì , 
(2) (c non riefee nelle cote puramente umane , affai meno può- 
fiufeìre nell'altre , che in qualGGa modo alla religione appai- 
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tengono, t (j) Quella è la Piovidcnza delia vera Relìgiono 
„ ( dice lo Hello S. Agoftino ) ; cosi è flato ordinato da Dio ; 
„ cosici anno infognato i noiiti beati maggiori , cosi s'è pratì- 
„ caio dal bel principio fino aldi d oggi; volere turbare, ej 
„ prevenire quell'ordine , non vuol dir alno, clic aprire alla 
„ vera religione una tàcrilega ftrada : quale !c s'apre, ne pur 
„ pereflà potranno giugner coiìoro dove pretendono, ancor- 
„ che le gli dii tutta la libertà, che domandano ; poiché que- 
„ ditali, fianiì pure d'acuto , e pt ripica.ee ingegno quanto li 

vogliono, dellituti dcll'ajuto Divino , pct ncccITìti , anno 
„ da ltralVinarfi per terra ; e allora folo affitte Iddio , a chi cerca 
„ di giugneic a lui, quando aU'ilkfiò ca cuore la lòcietà uma- 
„ na ; non potendo trovarli più fodo , e (labile grado di que- 
„ ito pergiugnerc al Ciclo. Mi protetto, che non trovo co- 
„ me potere rei! ! Uri: ;i l<»> Ione ragione , poiché non voler 
„ credere cola alcuna, le non (ì conol'cc, ed intende ; che voi c- 
„ te ch'io dica ? Se vedo , clic non fi può dare amicizia di nel". 
„ funa maniera, fc non fi crede qualche cofa , che con certa 

ragione non vaglia a dlinoflrarfi -, e the lènza veruna colpa 
„ de Padroni, l'peflb fi crede a forvi dilpcnlàiori ! Ma nel pun- 
„ to della religione , cjual maggiore iniquità può pcnfarli di 
„ quella, che i Prelati di Dio credano a noi, che affermiamo 
„ di non fingere concili loro, e che noi non vogliamo ere. 
„ dereadefiì, che ce'l commandano? E finalmente , qual più 
i, falutcvole llrada puoi darli , qual mezzo più adartato, e più 
„ proprio per intendere la verità , che il prcilarc fede a quelle 
„ cofe , chedivinamentc fono ilare iflicuitc , perdilporrc , ed 
„ accomodai gl'animi ? O pure fc è già diipoflo ; che Icrvej 
„ l'andar girando intorno al luogo , dove è ficurilTimo l'entra- 
„ re, efarli in tal guifa, e autore del proprio pericolo , e fcan- 
,, dolofo elcmpio di temerità al proilìmo? ] 

§■ XXXI r. 
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.§. XXXII. 

I Critici però Tempre li , pemnacememcfcguitano a dire di 
non poterfi in nelTuna maniera rifolverc ad abbracciare alla 
cicca ciò , che la Chiefa loro propone , non folamcnic perche , 
com'anno tuppofto , può errare, ma anche perche ella fletta 
hà più volte col correggere ciò, che aveva propofto, moftra- 
ró d'avere errato, fi) e in confèguenza, che le fuc affèrtivc non 
anno tutta quella fermezza , chcfirichicde, acciò polla pre- 
dategli i meri Aimo credito . 

Mi dichiaro in primo luogodi non ammettere il fuppo- 
flo , poiché non mi coda , che ciò, che e flato da lei correr- 
io, fia flato fempre da lei Ilctta propofto . Ma poi deduco da 
qucfto medefimo , e che (e gli deve prcliarc pìcniflìma fede , c 
che non hà bilogno perciò, (con l'argomento di Tertullia- 
no), che i moderni Cririci gli faccino i pedanti adoflò; poi- 
ché quando ella hà corretto alcun'crrore, più rodo intrufo, che 
ammetto [(a) fi come averebbe emendate tutte l'altre cole, fc 
„ l'averle giudicate corrotte , e perciò degne d'emenda ; cosi 
„ confermò col non emendarle , clic non erano in conto al- 
„ cuno corrotte.] 

Ma poi, frali, che prima di correggere alcuna cofa , che 
andava emendata , i fedeli fattamente abbino creduto per vero 
ciò, che alla lìnee flato riconosciuto per tallo; domando a 
Critici, qual pregiudicio glie n'è venuto per quello ì Perche Ili 
tenuta, percagiond'efempio, S. Bernardo per vera (ij la do- 
nazione di Coftantino , che ora i Critici rammemorano con-, 
derilione , e raccontano con dilprczzo , e cosi andiamo dicen- 
do degl'altri Padri, anzi di tutti 1 Cattolici viffuti nel tempo lo- 
ro , e dopai ; anno forfè , e S. Bernardo , e tutti gl'alni petduto 
per quello qualche grado , o di grazia in quello mondo , o di 
. L glo- 
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gloria nell'altro! Ciie peccato ancomracflb ? Qual pregiudi- 
tic. anno recato a gl'altri, qual danno a felleffi ? Non anno con 
olciurala veliti ; tua però- una verità, clic non. Vera ncceffiià di 
conoicere; Non fono itali buoni Critici; ma ècgli di bilhgno d 1 
eflct tali; per falvarfi !Sc non fono flati buontCriiici , f+Je non 
.imiocouol'ciuia una ventinoli nccenaria a l'aperiì ; non anno 
però come i Critici riempito il moudodi novità ; lC4nd.ilizari i 
lèmplici con le loto opinionije fatti godere gl'Eretici con k loro 
dilpme licenzio!!:; anzi anno amata la fodetl" , (5) coniava ta 1' 
obedienza , e finalmente ricettala l'autorira della Gliela , il di- 
Iprezzodi cui, (i come non puòcflire lenza peccato; coìì avan- 
ci del glniìo Giudice non potrà panare fenzacalìigo . 

LaChiclàliicorrcltcmoltecol'e, che prima lì riputivari 
pctvetc, c dopo lì l'ono ricoQpfciute per falle; non è co.i ! 
Dunqucc. lecito pcrquelto, ohìacquirtJtoius ogni ragazzo 
ogni 
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ogni Poetaffro , ogni pedante , chcfappia un pò di Latino, 
ogni Satirico , ch'abbia .letto Plauto , e Giovenale, di fargli 
l'uomo adoflb , e di correggerla, c di rimproverala d'ignoran- 
za, ed'errorc , purché fia afcdtto al venerando ceto de Critici ! 
Chi hi tnai l'entità illazione più rperticata ? Dunque, lèva co- 
sì , quando un Capitano fa una marchia , mal'a propofito , o 
da uno affaire ad una Piazza fuor di rempo ; o un Principe pu- 
blicauna legge poco equa i feri lecito al Soldatino d'alzar la 
tefta, e per lìnoal Villano, di rimproverare al Sourano la fua 
ingiuftizia ; o al Capitano la l'uà poca efperienzi jc cosi altera- 
re tutto il corpo della R.cpublica ! E te lì doveva permettere in- 
differentemente quclte dilfolutiffima liberti nella Ctiicla ; chej 
l'irvi va, clic Iddio nfi^gnafle , acni quello, e a chi quell'alito 
miniilero , ed officio ! Goderanno forfè i Cririci un privilegio , 
fin'oca non conceflb a veruno, d'effete cioè, tutti A portoli, (6) 
tutti Profeti, tutti Dottori; tutti finalmente adornati di que' do- 
ni, e collocati in quei gradi , ne qualichi Ci trova ftiafuo ca- 
licò la falutc dcIL'Uaivcrfo ? -Ma Ce tutti (7 dice S. Antimo J 
averterò dovuto cibrei tate tutti gl'offici , a che ferviva ildiftin- 
guerli ? Sì come non tutti quelli , che 11 trovano nel Pretorio 
(3) anno faeolti di pronunciare le temenze ; così ancora noiu, 
tutti coloro , clic fi rrovano nella Cilici» anno ricevute le 
Chiavi; nea tiitrifpctta ilfare, e giudicare diciò, cheefem- 
prc flato tHcrvato a lei fola. S. Paolo dice, (9) che il corpo 
non colta d'un folo membro , ma di molti . È lòggiugnc . [ Se 
„ tutto il corpo forte occhio , dove farebbe l'udito ! Efendi- 
„ ro, dove l'odorato >] I Critici, che s'ufurpano l'officio di 
tutti, li lufingano d'effère talvolta non. un ibi membro ma tutto 
il corpo ; ed un corpo che Ila tutt'oechio a cagione delia gran 
pcrfpicacitineldifccrnimentodi tutteiecofe i rrtanefluno gli 
crederi mai , ne l'uno ne l'altro ; dita bene , che la prefuruione 
gli trafriortaad ufurparc gl'offici , che non gli toccano ;cche la 
malignità del loro travedere, le poffibilc forte, vorrebbe ottenc- 
btare rutto il corpo. L2 §,XXXH1. 
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§. xxxm. 

VErgognandofi pcc tanto, per quelle, ed altre ragioni alcu- 
na volta i Critici di fc meaefimi , con una protcrta , che 
fanno , di non inicndcrc conciò , che dicono , o fcrivono d'op- 
poriì punto alla Cattolica Fede delia Chiela Romana ; credono- 
d'avere rinicdìatoa tutto . Ma l'animofità , con la cjualc difen- 
dono le opinioni le più offenlìve della mcdelima Chiela , da fa- 
cilmente a conofccrc , che la fanno da burla . Quello llcOb 
parlare fece a principio Lutero; (t)E quante volte fu fatto, c 
rifallo da Erafmo ? (z) Per non parlate di Michel Bajo ,(s) che 
ce pure una volta die il minimo contralcgno di non fottoporfi 
interamente al gìudicio della Sede Apoftolica nella condanna^ 
delle fuc prave Icntcnsc, quali ortìuatamcntc tenne, e più pcr- 
niciofameme inlcgnò fino alla morte ; come pur troppo palcla. 
lapclìilente pollcrità , ch'ha laicista . Non voglio però pralti- 
carc con cJIì, ne la precipitationc, che ulano co'più accredita- 
li, e più venerabili monumenti , nel giudicarli , ne la feorte- 
fia, chcpratticanocon laChiefa col non credergli ; mi dichia- 
ro di voler credere, che lo fiiccinodibtion cuore, c da vero; 
ma in quello lìcflò punto , chea ciò mirìfolvo reflo fofpcfo , 
e m'accorgo di non poterlo . E come poffo io credere lincerà., 
una dichiarazione, dillrutta da tanri futi ? Il contrafegno del- 
le vere pecorelle , C+J e altro che quello, che elle afcoltano le 
voci del loro Pallore ? Anche i Minìltri di Pilato OJ con '*-» 
gi^ 
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ginocchia piegate adoravano il Redentore ; ma nel punto ftcf- 
lbgli i'p u cavano in faccia . L'iftelTo Pilato (ej lo dichiarò in tri 
linguaggi per Re, ma però lo lece morire l'opra un patibolo irà 
Ladroni, come un infame; e finalmente anche Giuda lo ba- 
ciò (7) come amico : ma nell'illeiTo tempo lo diede in mano de 
fuoi nemici da traditore ? E ridicolo (3) H dichiararti di folto- 
porli alla Chicfa ; e nel medelìmo tempo trattare di tutte le co- 
lè lue, lènza riverenza, c fenza rilpctto , come s'ella non ci tul- 
le , c avelie perduta la giuridizione di giudicarne . 
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S'immaginano ancora d'eflerfi fu fficien temente guardare lej 
fpallc, allorché a difefa dell'ardire opinioni, che avanza- 
no, polfono addurre lunghi f.'at.nojjhi ii'.ilfri Autori, chej 
l'anno tentile, c non per quello fono flati dalla Chicfa, noti 
che condannati , ne mcn ripreli . Ma eflì non fanno , che fimil 
rag ione, poc 0,0 niente vale a fcnfatli. [Sopporta (1 dice S.Ago- 
„ llino j la Chicfa ftcflà i Tuoi figliuoli carnali, cioè, che vi- 
„ vono, o anno lentimcnti carnali come appunto te paglie , 
„ dalle quali ncll'aja vengono meglio cultoditi i granelli del 
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frumento , finche giunga il tempo, che quello fc ne fpogli. 
E perche in quella mcdcGma aja cialtheduno , come vuole , 
, puoi eficre , o paglia ,o frumento i fi tollera perciò, o il pec- 
cato , o l'errore d'ogn'uno , fino a tanto che fi trovi , o I ac- 
" cuùrore, eliclo riveli, oputedieil reo con perverta am- 
„ moliti difenda la prava opinior che ha proferita.] Secon- 
do la qual domina , non balla dm. ,ae il dire; i tali anno det- 
ta la tal cola , tenuta la tale opinion? , leguitata la tal Icntcn- 
zai dunque ancor io hò potuto race il medehmo, tauro più 
che quelli fono Cattolici; imperocché non Inno Itati, o con- 
dannati , oripiefipuòcncre proceduto, odalnon clicre cui 
lìati da alcuno acculati , o dai non clTete flati ne pure^ interro- 
tti s fi che in vigore della difefa, non fia potuta venire a luce 
la loro malìzia . Ma non per quello i loro errori (i) anno i polli- 
lo tè"uitarfi , o fono fiate canomzatc le fcandalole loro [enren- 
zc . Anno elfi fatto male a tencilc ;ma ma l'è peggio anno fat- 
to gl'altri a ticonfermarle , e fcguirlc , e molto più a difender- 
le - quando da buoni Cattolici dovevano più tofto opporfegh , 
ed impugnarle, come quelli cheanno avuiopm agio dciami- 
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natie fenza paflìonc , prima ne ferirti altrui , che con preven- 
zione di proprio arretro , ne fuoi ■ Ma fono nella Chicfa , ( cor- 
nano a dire ), fono Cattolici. Lo fìano ; [Ma io rifpondo 
„ (3 dice S. Agoftino j, che di quelli razza di sente fi forma- 
„ nogl'Eretici.c che quantunque fi ano nella Chi eia non dime- 
„ nocrrano.] E che non per quello refta leu lato da manca- 
mento chi abbraccia il loro errore , ne in conlcgucnza dee ru- 
ttar liberodal caftigo , che affai maggiore il merita , per elitre 
caduto nella folla , del pericolo della quale dovei farlo aver- 
tilo l'altrui caduta ; e per averecon la propria , cercato dì con- 
ciliare autocitì maggiore alle prave iénrenze , che talvolta può 
efferc che funòro Hate , o per la fingolarirà fprezzarc , o per la 
temerità abborrirc. Contava pure qualche cola l'autorità di 
S. Cipriano (4J nella Chi'cfef fparfcpurc il Sangue per Crilìo :. 
E pure chi prima , o poi , buon Cattolico lià creduto di poter 
tenere la fila opinione del ribattezzare gl'Eretici ? In una paro- 
la. [ Si come nell'opere della natura (s dicca L'ificilb S.Agofti- 

(éaU'uno S ; D encll'uman genere la moltitudine non ha, ne 
„ potenza , ne forza , le non unirà j così nel punto della ccli- 
,, gionc, di coloro, che chiamano all'uno , icmprcdcc effe- 

re maggiore , e più degna di fede l'autorità , ] Onde poco 
iiiffraga aCririci l'autorità di pochi Autori, o pur anche di 
nioili , quando quelli non chiamino all'uno della fenicnza-. 
communedcila Gliela , l'autorità della quale , come per infi- 
niti altri titoli , per quello ancori tèmpre , ed è maggiore , ed 
èpiùlicvira, e più degna. 

Sòchcpcrdareanchepcfoa gl'Autori fudcrti, cercano di 
qualificarli per rutti i verfi , ed a tutti ititoli , quanropiù pof- 
lono , fpaeciandoii nel medelìmo tempo fantifliml ne collumi, 
e profondi nel la pere , per accreditarli con l'innocenza della-, 
vita, incoroni nella dottrina .Ma io mi (ìapifcQ benedetta loro 
fiiHplicitì, che non arrivi a capire, che ci vuol poco a butta. 
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re a terra quello artificio , col quale cercano conciliare Alma 
alle loro opinioni , potendo cfE mede-fimi dilingannarfi da Te, 
conril'pondcrc ( dice Tertulliano ) a femedefìmi , che [ nepra- 
„ demi, ne fedeli, ne doni anno potuto cflerc coloro , chej 
„ dalle maflime llortc , fi fono falciati alterare il cervello . ] E 
che ? ( l'oggiugnc il medefimo . ) [ Se il Vclcovo il Diacono , 
„ fc la Vedova , le la Vergine , fc il Dottore , le il medefimo 
„ Martire cadera dalla rcgol.n del credere, a vera mio forfè per 
„ quefìo ad aquillare autorità l'crcfic ? Voi v'ingannate all'i n- 
„ grotto noi poiché, non mifuriamo la fede dalle perfonc ima 
„ wttol'oppcflolcpcrfonedalla pietà, cdallafcde.] 

§. XXXV. 

MA a dire il vero , il maggior forte de Critici, non confitte' 
tanto in potete cilarc Autori , che l'oflcnghino le loro 
peregrine dottrine, quanto in fpaccìarll elfi (ieflì per formida- 
bili , non tanto ne loro t'adotti,, che ne loro ferirti ; pretenden- 
do a foladi minacele , di Lib.-lli , di Satire , e di calunnie, di 
fare ammutire chiunque non abbraccia le loro novità , e mol- 
lo più chi fc gli dichiara contrario. E in fattifij in vece, co- 
me do verebbero , di fpurg.ircfc (tcflì dalla giufta taccia, ch'ad 
eifi vlcn data di poco fedeli , e niente riverenti alla Chicfa , e li- 
mili ; lì ftudian'anzi co 1 loro f'ehiamazzi , d'imputare quelli , 
che 

6. QuilhocdiCfT», non ipte libi rd>midec , m^iit prudermi neque fidslci nsqllt 

u !■:.!;:■■( l'i:! ■: . «j-.j.ìs tari-I;! :r; ir : ■' l-i . i : - • :,:,■> Oim:1 cr['i ! (: l-.f ilLSfLI . !• 

Dutoimi ,li indù»,!. Virgci, '., D,,i„r . :. ,■,:„„ .M..rtyr ìapfuiS rr[ula futril ideo hi- 

- " - ; '•--'■ 1 ' ; 7s§FSe 

ii: : '.r .l;:V,ii,'.ki :ri. : f. n I.- i !i K i;i r ! :|-|.i,-. (j pili! dm l riiiiiin , i.ii'.'m 1.1 uni ut d i- 
v,r|, mr.^i , IL . i.- I o: .i i.ilil-.n riir.r, :iri!i; :n; ;i. .lem tj:;re lic Jli: cllu- 

t ed ni, 

tt dciod ri i oaf S Ora.i. <!ra. 



DigitizGd by Google 



La Critica d'OggidI. ' 
che gl'accufano , d'errori s e fattili di rei attori , fi come cerca- 
no d'indurre chi li feiuc ad eliminare i liippofti falli de medefì- 
mi i così con quell'atre fi ftudiano di far più guadagni, tra-, 
cjuali quello sii il primo , di divertire i furimi dafdìleutere le 
cofe proprie , almeno fin clic dura refame di quelle degl 'avver- 
farj. L'altro di farli credere, non che contrari i ZL'iamìflimi 
della Religione , malgrado ancora l'opinioni , che tengono ; 
giaene fotto tal precetto , e ne ricoprono la deformità , e ren- 
dono chi gli da orecchio più perpieifo in condannarle; nel qua! 
mentre guadagnan tempo , e feguono effi come prima a tener- 
le, e fi danno fretta, per far fi più temere a cagione del numero , 
di propagatli.Ed in terzo luogo finalmente.che ifpaventano tal- 
mcnteogn'uno ,chc quantunque molriflìmi fiano coloro, che 
dctefHno le loro (alfe dottrine, gocci, o ncfiimo pero s'ardifea 
d'opporfcgli, e di molìrarglt faccia, per timore di non divenire , 
mercè i loro ferini, le loto farirc, e le loro maldicenze, 
( com'cffi milantano ) la favola del mondo, c l'obbrobrio dcgl' 

Ma quefta maniera d'inipropriifììrao fantaftico ragìro , fe 
guardiamo l'antichclftorie , hi però fruttato fempre pochillì- 
mo a tutti i Novatori , S. Gregorio Naziaozeno (zJdagl'Apol- 
linarilìi, da luifommamenredcicfìati, come ei fletto confcf- 
fa , ebbe una fimile taccia . S. Ilario l'iflcub ; ma che poi ? Non 
fidUufc per quello forfè a feoprire la verità! 

Quell'avanzo d'eruditi Idolatri, ch'era rima fo a tempo di 
$. Agoltino, allorché qucfti ebbe publicati Ì tre primi Libri di 
quella fua eccellente Opera della Citta di Dio, per mettergli 
paura, acciò forfè s' afte nefle dallo fcrivcrc gl'altri, co' quali 
così efficacemente confutava ! loto errori, (parlerò, che gli 
volevano rifpondere , anzi che gii la rifpofta era fetta ; ma che 
fol tanto afpéttavano tempo a proposito per metterla fuori. 
Ma ilS.Dortorenonfilalcioindurre per quello a levare la-, 
mano dall'i mprefa , e a deporre la penna i cfolamentcin fine 
del quinto libro ftimò d'efprimerfì in quefta maniera . [ Averi- 
,, do (;) gii publicati i tre primi Libri di quefta mia opera , ed 
M „ efTcn- 
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„ eflendo quelli cominciati a capitare in mano di molti, mi 

„ tu riferito , che da alcuni lì preparava una certa rifpofta con- 

rrodilaro. E poi rifeppi , chegiìavcvano ferino, c chc_» 
„ ia tifpolta era in ordine , ma che falò s'afpetiava congiuntu- 
„ ti di poterla impunemente dare alla luce .Or io piego que- 
„ ili tali , a non invogliarli di ciò , che non gli potrà giammai 
„ metter conto . A chiunque non hi la ptudenia di fjpcrc (far 
„ cheto , farà facile, che gli paja d'aver Wpoflo . O pure- , qual 

cofaliirova più loquace della vanità! La quale con tulio 
„ quefto non può competere con la verità , ancorché , fc vuo- 
u le , più della verità poffa la vanità gridar forte . Se colloro 
„ claminaianno bene ogni cofa , cfeiiza impegno da veruna 
a parte, opinione , vorranno giudicare ; accorgendofi , che 
„ le cole, chcfifonofciitte , fono si ben fondare, che con 

sfàccialiflimo cianciumc , e con maniera ùrrrica, o coru 
jj Icggercaza bnffondca , ti ponilo più lofio fcuotcrc , che 
„ fvellerc) lafcicrannofcnaa dubbio andare le loro ba;e, ed 
„ ameranno meglio d'effet corrciti dagl'uomini favj , ched'el- 
„ fere lodati da gl'imprudenti .E/ceffi danno alberando con- 
„ giuntura , non pcx avere libertà di dire il veto, maperaverc 
„ Jicenia di dir malc;guaidinfì che non gl'avvenga ciò, che dille 
„ Tulllodi colutene lì chiamava felice, perchè era in libertà di 
„ peccai e, Oh inibii ce,a cui il peccare fli permefToiOndc cbiun- 
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„ que fi fia , che felice li reputi, perdici; maledico , fati aliai 
„ più felice, Te lì noveri impoflibilirato a non ciTcìlo . ] 

Nonfaprci ccrtamenre, le in virili di quelle rimoflranzc , 
o pcr motivo di caftigo, o per altro, s'aficneffero i co n tradì t- 
tori di S.Agoiìino dallo fcriverc , o dai publicarcciò , ch'avean 
fcritto. Aia quando anche l avelFcro publicato , è indubitato, 
che poco o ninn danne» con efìbeagionarono al Santo; lì co- 
me nelfun'a (Fa tto ne ha cagionato quell'infinità d'altri libri, o 
ferini da Gentili comro a Criftiani , o dagl'Eretici contro a 
Cattolici , di moltiide quali non ci farebbe rimali! ne pur me- 
moria , che fusero flati lcritiijfedallctilpoflc.ch'adellì fece- 
ro i Padri non ricavaflìmo.chceflì gli fcrificro ; effendo iicritti 
degl'empi , e i loro i'ehiamazzi nuvole fenz'acqua , c tuoni che 
(paventano col rumore , e talvolta aticrrìiccmo ancora coru 
qualcfcc lampo , ma non ponnogià mai percuotere col fulmi- 
ne ; e per l'apporto , unica proprietà delle cofe , che vera- 
mente tono vere , è di AiiTìlrcrc fempre, anche malgrado di 
quallìlìa inconttOjC difare fempre colpo . Fanno c vero talvol- . 
tanche battaglie qualche forte di breccia i clamori de Soldati, 
al principio del combattimento ncU'animodcnemici ; nu ove 
fi viene alle mani, non riporta il trionfa chi ha più gridalo; ma 
chi con armi migliori , e con braccio più vigorolò hà combat- 
tuto. Puòeflcrc, che fu'l cominciare delle contro ver Ile , che 
riguardano la pietà , e la religione , abbia qualche vantaggio 
chi più grida , cd.bi maggior voce ; ma in fine l'ctìto hà dimo- 
ftratofeinprcmii, che quando lì viene alle corte, la vittoria 
rimane a chi hà più raggiane, più pietà , ed a chi ci crede . 

Sarebbe pcrciòrroppo la gran debolciJa , iJlalciarii inti- 
morire, oda quelle minaccic , o da lìmiglianti ipauracchi ; e 
molto più l'amacchirli nella difefa della pietà", e della tede per 
tal motivo, non che l'abbandonare lacauìàdi lei .[ Avendo 
„ ricevuta un altra tua lettera , ( 4 ferire S. Ciptiano a S. Cor- 
Ma „ ne- 
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„ celio Papa, parlando di Fclkiffimo, c Fortunato), fcrltr* 
„ dopo ciucile tue prime, confcflb, che fonorimafto affai mc- 
„ migliato. E la ragione d'elicilo , £ Hata l'avere io oflcrva- 
„ to , che dalle minacele , c (paventi mediti da coloro, che 
„ fono venuti a trovarti, t'hò veduto in qualche maniera com- 
„ mollo; e conimouo per quello appunto , ch'elfi fanno af- 
„ l'alito , fecondo che m'hai fetitto, e minacciato da difpcra- 
„ ti, che ic non avcfti ricevute k loro lettere, publicamcntc 
laverebbero lette ; ed aggiunte a ciò altre cole , c vergogno- 
„ fc , e ingiuriofe , quali appunto lì porno da tali lingue alpct- 
„ tare. Il clic quandolia veto, fratello cariamo , e che II 
„ cominci ad avere paura dell'audacia degl'uomini màlvagif- 
„ lìmi , e che quelli s'avvedano di potete fpuntarc , a forza di 
„ temerità, e di difperazione ciò , chepcrviadigiuftizia, t> 
„ di ragione non poffono ; è finita ; Non occorre fat pià mi- 
„ nimo fondamenro i'u'l vigore Epifcopalc , nestàia l'ubi ime , 
„ c Divina podeftàdigovcrnare la Chtcfa ; anzi ne pure po- 
»> tiamopiij,non chefeguitare, ne meno edere Criftiani , ft fia- 
tino arrivati a quello fegno , che abbiano ad Spaventarci le 
minacele, e Vinlìdie degl'uomini perduti . Giacche, ed 1 Gen- 
tilt, ed i Giudei ci minacciano, e non meno di loro gl'Erc- 
„ liei; e mona parola, fanno il medeiimo tutti coloro, lcmen- 
„ ti, ed i peni de quali fono poflèduti dal Demonio, che tutti 
„ sfogano contro di noi con voci furiofe , continuamente la_i 
» velenolk rabbia de loro cuori: Ma non per quello noi certo 
,, abbiamo da cedere igiache, quantunque tanta autorità ci s' 
„ ufurpi , e s'alluma nel fecolo; non è per ciò al fkuro il 
„ nollro inimico , ed avverfario maggiore di Crilìo . ] 

Si lafci per tanto pure che-i Critici millantino quella loro 
gran potenza , opublkhino Satire, Libelli , e infamie; o ve- 
ro ancoraché lotto la marcherà della modelliti vomitino il loro, 
veleno! (5 > poiché a gl'uomini non puoeflere ignotniniofo il 
patire da fàlfi fratelli, ciò, che CriHo fieno l'offri, fi come 
ad c ili non può cffcrcgloriofoii fare ciò , che fece Giuda con 
Crifto . E ili maledirauno.e (e) e Dio benedirà ehi s'oppone alle 
loro fcandalofe novità,con le quali a poco a poco vorrebbero 
difltuggerela femplìcc pietà de fedeli.la venerazione a maggio. 
ji.erauioriiàddlaCbjefaicfilodino pure per il contrario quan- 
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to gli pare, gl'uni gl'altri con titoli d'eruditi ffimi, e dortifiìmi , 
C famifltmi per accreditare 5 giachequefta vanirà non aliti fuf- 
fiftenza, cffcndolblamentcftabilc quella lode, che (7) viene 
da Dio, e che fi fonda nella fede (incera, e nella buona con- 
feienza . 
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L'Ultimi loto difefa , èia più fiaccadi tutte; mai perà la 
più artificiofa, e per illudere gl'ignoranti, e per allucina- 
re i mezzi dotti . Confiftc ella nel puro modo dello fcriverc , 
nel quale pongonoogni diligenza , ogni ftudio. E ne anno 
cagione; poiché confiftendo tutta il loro forte , non nella ve- 
rità , ma nel fare comparire il fallo per vero ; fe con rcfquifT- 
tczza delle parole non fupplifTero al graviffimo mancamento 
della foftanza , chi fi degnarebbe ne pur udirli? Per quella via 
gl'autori Gentili Ingannarono con tante favole il mondo ; e per 
quefta cagione., dice 5. Giovanni Crifoftomo, fi) i. Scrittoti 
profani non fi pigliano altra briga, rrafeurando il redo , che di 
Sudiate le parole . Sono cosi raffinate, e lambiate, così nella 
Crufea, fc il parlare i Italiano, come nella grammatica, 
fe Latino , ratte l'opere ch'eflì publicano ; che vien coltrato 
Ogni dotto , che le legge, ed intende, a confinare , che dicono 
male, ma parlano bene . I mezzi doni poi ùibito fi dichiarano 
per qucfto del lotopartito , poiché fuori delle parole, non pc- 
ican'altro. Ala lo fpaflò e co' gl'ignoranti d'ogni condizine d' 
egniftato, i quali lodano , ed eialrano più di tutti l'opere fu- 
dette , perche lamio intefe lodare; giacile le non lì sfarzaHero- 
di 
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difaxcUmedefln», dubitarebbcrq , che gli fuflc àahàatuj 
lenza dubbio la taccia , che pur troppo vedono di meritarli , di 
non intenderle . Inseguito diquelìo, non G fcm'aliio tutto il 
di , che magnificare la ral'opcra , perche non hà invidia aU do- 
quenu Tulliana i quell'altra , perche ha tutto lo Bile diPlauto ; 
runa, perche pare di Giovenale, c quella , perche affomiglia 
nell'cfprcffione a Terenzio . Dal che poi procede , che chiun- 
que per occuparli in fludj più lodi j (i) ha da un pezzo dilrncl- 
fol-applicareallmilifralchcric, venga denfo , il mcn che da, 
come un infenfato , uno «ripido , un'ignorante , clic non te 
parlare, (e pure lor duole tanto.chegU parhj.che non ha ime, 
O l'ha di piombo.c di rcrraie che il trovare all'av vedano un fi* 
Jecifrao, che gl'è frappato; due punti dove non vanno; una 
parola barbara in vece d'un altra i una virgola non acuta co- 
nte dovrebbe i Ca , un non averlo convinto nò , ma eucrmina- 
to ma infamato per tutto, come immeritevole di potere aprire 
ruai bocca. E il peggio c, che fpcflb chi fa più «more, fan 
uno di quo' Critici , che fuori dello fdnanwKarc ali ufo do 
Ciarlatani , non è mai iìato capace di fcmere una parola , ed 
un vcriò . ,i P 

- bc Gmiglianti fcnienze (i)fitlkto pronunciate nelle fcuo- 
Ic de pedanti, non me ce ammirerei; poche tutta la fomrru 
delia loro attenzione, edclloro (Indio coniate in quello del 
ftperc fctlverc , c del lipere parlare, ne fuor, di que te sfera de. 
vono aggirarli; loro ingegni i con tuttoché ai nftntt Jt S. 
Agoni», ne pure Cicerone, dlcMC^UKU 
■teorico , abbia fatto tanto gran capitale dell eloquenza, che 
li Ha potuti perciò ahencre dal dire. [Chela lapicnza fenst. 
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(4) eloquenza c di poco Utile a Cittadini ; ma che l'cloqucn- 
£ za lenza la fapienza , può recare bensì infinito nocumento , 
„ ma giovamento non mai . J Ma il vedete , con un'orrenda-, 
confii (tono di materie , confiderete ncil ilìcfio grado la folta 11- 
za col modo , te virgole con le beftcmmtc , i follccifmi co' 
Dogmi ; anzi il più delle volte fatto più calò d'un lòllecilìno 
( <.) in grammatica , che d'un errore contro la tede ì e drizza- 
ta , e Guarà tutta l'applicazione, erutto Io Audio, nelle vir- 
gole, e putiti, niun conto farli delle prave fentenze , e delle 
fondatole opinioni t non fi può fornire fenza meraviglia , ne 
vederli pur troppo praticate lenza orrore. 

Anche i Gentili, al riferire d'Arnobio , tifavano cjuc/ia-, 
Eiffel a a guardare le loro fu punizioni contro gl'argomenti de 
Criftiani , la forza de quali s'immaginavano elfi pure di rinruz. 
za'cab.ittanza, con rinfacciargli i barbnrifmi , e foliccìfmi , e 
l'altre feorrczzioni, dalle quali eranoal parerd'ellt , conrami- 
natii loro componimenti. [(6) Di bar bai il mi , di follecifrai 
„ ("dicevano) fono (porcari tutti i voliti ferirti , cjuali non 
„ ponnolcggeriìpec la deformiti degl'errori, che vl fi trova- 
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„ no ; ] Ma qucfto grandnomo rigettando così fiacca oppo- 
sizione, immediatamente loggiugnc. £ Ohchccenfuraccrra- 
„ mente da raggazzi , c da geniarella di poco fpirito ! qual fup- 
„ poniamo anche che vera lìa , converrà dunque in vigorej 
„ deLTiflelTa ragione buttar vìa, c giudicare inutili all'ufo 
[, umano certa Ipccic di frutta , clic nafeono con fpjne , o con 
„ altre fporchezze , che quantunque non pollino fervi re al no- 
„ (Irò nutrimento, non c'impedileono però di gultare , ego. 

dcre il più conlìderabile , e principale, che la narura ha voi - 
„ futo ci ferva di iàlurevoliflìmo cibo. Che pregiudicio, di 
„ grazia, arreca , o quale impedimento apporta all'intelletto, 

cheuna cofacotigrave ,o pure coiihirilittàafpresza s'efpri- 
„ ma! Che fi torca ciò, che conveniva aguzzare , o (crolli 
„ ciò, che bisognava piegare ? O pure , che importa , purché 
,i fi dica il vero , che poi nel numero , o nei calò , nella prò. 

pofizione, nel participio, cucila congiuntione fi pecchi ì 
,, Si lerbi perliRudiati ragionamenti , o perorazioni , e per lo 
„ liti , che s'agitano oe Tribunali , e nel foro , quello parlare 
t> così gonfio, e pompofo , e quelle orazioni fatte lècondò tur- 
„ ta la perfezzionc delle regole del bel dire ; anzi dirò meglio , 
„ lì lafci a coloro , che andando apprcQb alle Infingile de pia- 
,, ceri , anno drizzata tutta la loro mira , e pongono tutto il 
„ loro Audio in fccglerre belle , e rotondi parole. Quando fi 
„ tratta di coté, che non coniìftono nell'apparenza , lì bada a 

quel clic fi dice , non fi guarda all'amenità con la quale fi 
„ dica, neaciòchelufinghi l'orecchie, ma all'utile, che a 
u gl'uditori s'apporta : fapendo maflìme, che alcuni dediti a ì- 
„ la vera lapienza, non lo lamento lafdacono da banda l'ifquifi- 
„ rezza del ben parlare; ma che di vantaggio potendo , e con 
a maggiore ornatezza , c con facondia maggiore difeorrerc, 

a polla fccifcro un parlar triviale, ordinario, ebalTo.pcr 
„ non corrompere la graviti delle materie , che trattavano , c 

con oftentazione fomftica vanamente fatléne belli , E in ve- 
„ ro è fogno d'animo diùoluto , il cercare nelle cofe ferie i pia- 
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ceti , ed e da memi deboli , ed inferme l'infondere dolco 
„ armonia all'orecchie , in vece d'applicare il convcnevolo 
„ medicamento alle piaghe , quando lì tratta di quello, che 
„ alla tagione appartiene . Benché, a cofidcrare fcriamentc i.vj 
„ cofa , comcèinfefleflà, dìfuanatura! non lì trovi parla- 
re, che in verità pofTa dirli, omtt'affatto perfetto, o iute' 
„ afratto viziofo ; poiché , in vigore di qua! jus di natura , o 
„ qual legge lì trova leritta, quando fu fatto il mondo, in vir- 
„ tu della quale deva dirli hit parici, e quell'altra colà h.sc, 
„ filli 1 Non effendo tri la muraglia , clafcdia, ladiftinzio- 
„ ne dì lellb, ne potendo valere ria cflì loro la divertirà di gc- 
„ nere mafcolino , c femininos anzi non potendo veruno, 
„ fiali pur dotto quanto il vuole, dirmi il perche, di quelle ftei- 
„ fc particole bic , & Ime , l'una fignifichi il feflb virile, e l'al- 
„ tra al feminino convenga , o pure ne meno-, che cofa lu- 
„ no? Tutte quelle lono cole inventate a piacere, & ad ar- 
„ bitrio dell'uomo , e fenza dubbio nona tutti neeeflàrie per 
„ farli intendere , poiché talvolta fi farebbe potuto dire bcnil". 
„ fimofeuza minimo errore , & hit parici , & bic fitta, fe a 
„ principio fifuùecominciatoadireosì, cpoinefccoli fliflc- 
„ genti fi fuflefeguitato a dire il medclìmo,]DÌcef7j quaS 
1 ilicno Lattanzio! e S. Agolìino confermando la medelima-J 
colà, dice che ; [Baita (s) il lafciarcla cura d'approfittarfi nel 
„ bel dite a ragazzi; e tra quelli, foggiugoc , che non lì dc- 
„ vono applicare ne meno a «"migliatiti: Itudio quelli , che dc- 
„ fidcriamo incamminare pei la via Ecclefiam'ca , ma fblamen- 
,, te lafciare, che v'attendino coloro , che non anno altro che 
„ fare, oda altra neceflària occupazione di maggior pefonoa 
„ fono aitiove divertiti. Tanto più che clll-ndo uno dotato dì 
N ., buon 
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„ buon ingegno più facilmente diverrà eloquente, o fenten- 
„ do decorrere , olegendo Autori, che parlan bene, che aa- 
„ dando appretto a precetti dell'eloquenza . 1 

§. XXXVII. 

SO bene , che da un Moderno Proféflbrc della Critica è fla- 
to prodotta per una glande opposizione degl'Eretici , eh' 
eflì deridono laChiefa Cattolica, perche i Scrittori di lei non 
anno quella pcrrczzioiic di dire, qual'cflì fi gloriano iti foramo 
grado dipoOederc . Ma eì non averebbe fatto tanto gran calò 
di ciò, fc avefle fatta rifleffione , ch'cfsi in quello, forfè più 
chi; in ogn'altra cola , manifeftavano la propria ignoranza, 
ulcendo, come fuol dirli, inettrfs imam ente dal fem'rnato; gia- 
cile fi difputa nelle r.oftrc , e nelle loro Icuole, non di chi ab- 
bia fatto meglio , o peggio il Latino , ma di chi abbia , o legna 
dogmi migliori . L'anni , con le quali la Chi eia Cattolica com- 
batte gì' Eretici , non confiftono in parole, fi > come dice 
tApoltolo , main virtù; neella prevale contro di loro, per- 
che abbia lo ftile Ciceroniano , ma perche ha dalla fua la Veri- 
tà. Anzi il fupporrc quello ptegiudicio fatto alla Chicfa dalla 
poca pulitezza de fitoi Scrittori, ofeura notabilmente una delle 
pìùiìngotari prerogative della Noflra.Santa Religione, e dell' 
Evan- 
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Evangelo i predicato , come dice l'i Aedo Apoftolo , non con 
fublimità (2) di dilcorib , ma con la fempliee dimoftraziono 
dello girilo, e delia virtù. Dimodoché, fc gl'Eretici, co* 
me fi luppone , ci vogliono opporre qucfto , noi non abbiamo 
a dichiararcene ofteff , provando il loro (teflb rimpro vero , che 
non abbiam bifogno d'appoggiare, com'efiì , ad umani artifici 
la (Impliciti dell'Evangelo , e che noi feguitiamo l'orme di chi 
da principio l'ha predicato così . (3) E in fatti , fc il veto , che 
quella taccia , come fi dice , fia data da moderni Eretici a noftrl 
Scrittori) confefTo che non poflb indurmi a credere, ch'ella 
venga da turti ; non ignorando , che tra effi fi trovano uomini 
non affatto irragionevoli , quali fanno molto bene , che nel 
criticare l'opere altrui (purché non confidano , come la poc- 
iìa , e fimili , tutte in foglie ) non fi guarda alla fuperficic, ma 
al fondo .Verri ella, m'immagino, da qualchcduno , che non 
si più là , diquclcheiiifegnino i preccrti del bel dire , c li 
N 2 ere- 
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crede , che giunco uno a fapcr parlare , non pofla arrivare ai 
imparare più sii : limile, in fommaa colui , a cui perciò ha 
fatta l'objezzione tanta gran breccia; reilando ogn'uno facil- 
mente convinto da que' motivi , co' quali , per compiacerli dì 
quel poco di buono , che s'immagina d'avere in fc, hi prima 
pciluafo fc (fello . E che fia. così , io rnanifcftano i ferirti di que- 
lli rali , da quali fi feorge , che fpeffo cadono nel mancamento , 
da cuiS-Agoftinoavertiva a guardarli i d) mentre li vede, 
chcad'clìì , per efferfi divertiti troppo in ricercare le parole , ai 
i periodi, nello feri vere , è ufeito di mente quel tanto , ch<u 
volean dire . 

§. XXXVIII. 

NEI rimanente v'ha ad effere nella Chicfa la Critica, mi 
non in altra maniera di quel che v'abbia ad effervi ,e Ve , 
reIoquenza,dclla quale dice il mcdclimo S.Agoftino. [ (i ) Po- 
„ irei le avelie tempo mediare , che nelle iioflrc Sacte lettere „ 
che la Divina previdenza c'hà lalciate , e per erudirci in que- 
„ fio mondo, e per trafportarci eon la Icona d'effe , da que- 
i, Ho infelice , nel Jccolo beato , ci fono tutte le virtù , e gfor- 
„ namenti dell'eloquenza, de quali lì millantano colf oro, che 
„ preferirono la lingua loro a quella denotiti Autori , non in, 
„ vera, c (oda grandezza , ma in gonfiatura . Ma non Iona 
M già gli ftefli ornamenti, che più di quello , che dir li polla , 
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„ in quell'eloquenza mi dilettino , echecofloroaiino co' gì 1 
„ oratori Gemili , c co' Poeii communi . Quello che mi reca 
„ ftupore, ed ammirazione fi e, che gl'Autori deSacrilibrt lì 
„ fono fervili in maniera di quella noftra eloquenza, per mezzo 
„ d'un altra eloquenza loro propri a, chi' in crii e non è manca- 
„ ta,c non hi farro l'picco l'eloquenza mede lima; perdi e eflì non 
„ dovevano, ne orientarla , ne riprovarla, ed una delle due bi- 
„ fognava, chefuflc, o fe l'avclTcrQ sfuggita affano , opure. 
„ fi potea fofpciraie , le facilmente fi fofledataa conofccrc . E 
„ fe forlè in ceni luoghi bea fi feorgeda dotti; fi paria in 
„ guifa.che le parole, con le quali le cofe s'cfprimono, nonché 
„ ricercate da chi l'ha dette, pajonopiù toflodall'iftcQc cofej 
„ naturalmente nate , efouiminiflrate; acciò s'intenda, che 
„ la Capienza, qiiafidi cafa propria j.ciocdal pcttodcl fapicn- 
„ te, ufeiva, e che come da inicpatabile ferva, anche non 
„ chiamata, era feguirata dall'eloquenza . ] 

Or fecondo quello divino efempiarc dcSacri Libri certo , 
che devono- regolati! i Scrittoti Ecclefiailici , i quali ne detono 
rigettare il bel dire , c ne pure darlo a conofccrc , il che quan- 
do facciano non può giallamente morderli il Critico , chej 
compatta i periodi , c lambicca le parole , perdendo fenza dub- 
bio il tempo in cercare ciA , ch'eflianno dovuto nafcondeio 
per non farlo apparire. [f 2) Giudico ben ncccfTario (dice l'iftci- 
„ fo S. Agofìino) che colui , che deve parlare con fapienzà 
„ eziandio cofe , chcnonfapràdprimcreconcloquenza, ab- 
„ bia in contanti le parole delle Sacre Scrinurei giachi quanto- 
„ conoièe d'effer povero nelle lire, altrettanto conviene , ch'eì 
„ procuri d'encre ricco con quelle di lei , provando con le pa- 
„ rolc di effa quanto diri con le fue ; acciò chi era piccolo nel 
„ proprio dire, in un certo modo in virtù dì così irrefragabile 
„ tcflimonio crefea , e fi faccia grande. J 

£ cosi spunto- , comedicevo, hi da citerei la Critica, ed 
abbiamo ad elerci tarla, ma in una maniera , c per mezzo d'una 
Critica noflra propri.!, che faccia, che in noi non manchi la 
dovuta cafligatczza , ma che dall'altra pjrtc non fpicchì la vo- 
glia di criticare. Non dobbiamo , ne riprovarla in quella par- 
te > che può giovare alla Chicli , c feivirc a dilucidare meglio 
la 

U Hukcrts qui faitllWT-dg g ^C W ^*ri»lll<rnod WxjattS clyiafnttr , verbi 
]!.;*, tt .jui p:.J7 riK v;:rl.:v nv.riur , l>iapiir.r'.rn re.': 1 1 il a i' i-> <J J ivj'.n u i ..I dr;:'c.ir , 

P rtbjtsilD emm dsleài: , qui uioui tu di dflea "t dknuls ■ D. Aue. deDofti. Qui. 
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Javerìtij manemcnooiìcntarl.ifuperbatnente contro di Idi 
come per neceflìtà conviene , che accada, fé li va ni icguira- 
reH genio de moderni Critici , che vogliono diftinguerfi, C 
compatire per fìjo mezzo. Deve la Critica n a (cere natural- 
mente dalle cole , che fi Mattano , e non li anno curiofa mente 
e lecolè pcrcriticarlc i acciò fi veda che tra Cattoli- 
" a con pefatezza , ma non con (3) malignità > c che 
cna, come fra gl'Eretici , non comiuanda , ma ferve , ma s' 
adopera come un medicamento, ed un balfamo per curare le 
feritegli fatte, non come ferro crudele per farne delle nuove ; 
e che finalmente inoltri , che un Critico veramente Criftiano & 
come un elpcrto Chirurgo, (4) che non incide più di quel 
ehebifognaperrifanarei non un'aiTaflìno , che non guarda 
dovepcrcuota, perche non ha altra intenzione, <jjchc d'uc- 
cidere . 

Mi 

! V » I .1 !> ■ "■(. ' -. , . I;. ! r ' , ,. MI 1 ■ ' •■„ i ■ Mi ■ .. '1 ■ 

cil . ■ dcqii. orlerei: .'. : i .1 ■•' . 1 .Vi . : celici ' ■:!.' ' 

quiibDpriimhaniuberntiiiaipHitoiJiomiiin feptuni afp crime terreni i trecento 
aditili , «tnmvii pi"ciorib:i! nn:i:> ,,;:;; r( .il [ innari , 0.K111 voi. lui die udii creduli, 
3:11 iotoureocfl miti' - D.'uil- ■ !■;:• i Citimi. Iili.i. 

1- r "ti 1 ,!.;:■ i-mi: .■ r,[ mi, 11 Civili!! , unii alner <JuSm membril U"- 

(iltrKiljtu Le li .,.,„.<:<> ii,iii<M,,i,(li„ic,-.[ii,i,li, f, .{-.-.min 11 eli. ne' ulirì qu Mille- 
celi; In iiiti:l..i. Sciiti, J; (.lem. ]::>.-.,. p-c.ie*. 

Dt r i:!.tuin , inguic . rullo;: 1. M,„d ili 13'cnj.ircm ! I.kilijiii.' ribi trcH-tmn dì . 
da: :". mn.vl re f crdurijisi, non 

ile prillali. n : li: mi,,,' , ■;,.■: , i|.. ■ .. .:., . |ci! le I 

min :mre:„.kd neutre,:, .11^.1 :i-ii'i e„:r,tu:od:i C.vhn:,; z (idei r .delirimi 1 1- 

» minimi , illiiilllilK^iifciiiifci-ij. Qi.nd :i:iicrt:!:Tii.ncli . Ime rudi re 11 ■ai:e;e . IniC 
a le li... ■.uni . ,ìi. .i,'n<[.iili . j.ii.i ,1 ,,-,1,1- : „,l. 11 1 ,,. .il, • ! .1 1 1. ■ ■ . , - . ■ .- ■. ■ J 1 - ■ ■ 1 

Acrili, Wii;ii:niii P :.iiii! F .'u 'ri,iiD:h« Mc-L \j"s tài'>t ttor""i :c riiviiiuni ir.^ 

11111 iJuiiiiii:i ic.-rr.i . inr.rnio, nt-eiiminr.; -Iniin 113, elio i ritali I [aberriseli li Hefe «I, 

Ti!it,..l.is divini (ir-i-.m.-u.-, (lamini «culpe 1 fi *■ I iter COI PI! , adorna flpicnrCC , ndllCt 

II ni li J 

■ '''.1 ili 1 • 1 11 - r . f ' ■■ . , Il 1 ■'III h 

il' i (ini • h: ! nrol ti ..cri ■ 11 . ■ :, ri. " . m : le f.- 

■■iii. ' Il "Vi "I '1 : ■'■'!' I ■ ■■■'■ ■ l'i ' ■ !' .' I rliitm 

d Eli t"(Ù"c Jem™ femtctS , J* ian^ìn™^ {eu^tvSiione m 4 'or poroi'r. ,' 1"' 
'■ ' ■ ■ ir. 111 li ilnini .. tf licci -.'■.! ni ; mi" - '■ > eie. 

1 l'ii-i 1.1 ■ imi ■ ■ u.lciiiuiii ni' ■ ■ . in. f.i 11 ■■■! 1, I 1 !i "i unmi . 

rmiiiuriir, ir.in ili k limili rjiic.n: prcitrtJ In'-.,- : ii;iii!il Imviim palici orcrintllf n 
(imbuì, tuodnon in putrii jjm aurei liuinivcrir. Undenan dubiin til , liane effe 
Icimuum , a rcflain proficiendi celulltn.hmicraluci , ato.uepLjc]ierrini1imerefccndi 



La Critica d'Oggidì . 



Ma fopra lutto ci dee mettere il iìio forte nell'autorità , ej 
non di quallìvoglia, ina della Chicl'a ■ Scriverà, o parlerà femprc 
tori fondameli io, quantunque raficmbri ,chc non provi a ef- 
ficienza quello che dice , chiunque potrà addurre per fc l'au- 
torità dell' iileOa , a cui tanto più tenacemente dovrà at- 
taccarli, qiianromcglioconofccrà d'efler povero di ragioni 
per ibflenere ciò , che pretende , procurando di iupplìrc con le 
ricchezze della fa piemia di lei.al proprio mancamento ; c in tal 
guifa divenrarà grande l'autorità di lui, mediante l'autorità di 
quella, che fola prcvalca tutti gl'Autori, e maggiore della qua- 
le , in qualfifia genere di colè , aon li può trovare fopra la. 



QUanto poi a Critici d'oggidi.che nulla prezzano l'autoriii 
di lei , e tanto pretendono , che fi defterifea all'autorità 
loto , e fi dichiarano cosi francamente di non clTcrc obiigati a 
credete ,oin genere di fatti , cdKtorie , o ingcnerc delle verfio- 
ni delle fteflebaerc Scritture ; o finalmente delle più venerabi- 
li, e pie traditiomfenon- quello-,, che comprendono con la 
ragione i Almo di potere ufarc concili le paiole di S.Agoflino ■ 
[ (O Se fi hà per vera qualfifia fcritrura , che non fi fio. mai pili 
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„ ne veduta, ne Ietta, e venga propoIh , o pure Iodata da po- 
„ chi lenza ragione, che la regga ; é evidente .chenona lei , 
„ ma bensì a coloro , che la propongono, 11 prefla fede . Che 
„ pcrònon ci place di credere a voitri Libri, di voi .dico , che 
„ liete pochi , e non lappiamo chi fiate , a quali contro i voliti 
„ fteffi principi , efTgcndo pili tolto fede , efradducendo ragio- 
„ ne, pretendete però , che creder II deggia. 

„ Deponi per tanto ( o Critico J la pertinacia, e frena 
„ quella tua, non so qual indomita libidine di propagare per 
„ quello vcrlò il tuo nome: cconlìgliamipiùtofloa cercare 
„ i «pi della Cattolica multiudine, a cercarli, dico , diligcu- 
,. lifl ì ma m e n te , e labori oli dima mente , acciò fenta più tolto 
„ quelli , e da quelli impari ciò, che io deva imparare, iqua- 
„ hfenon cifolTcro, non potrei fapcrc in neffun conto, le mi 
„ fuITe lecito, onòd'imparar cola alcuna.] 

Ma per poter guarir'cflì da cosi gran frcnclìa , non c'è ri- 
medio migliore di quello , che l'ilklìò gran Dottore propone . 
[ (*) La prima cola , che devi procurare f dice ) c di non odia- 
„ re gl'Autori, ( diciamo noi la Chicfa ) , e poi d'amarla ; e 
„ queftobifbgna procurarlo in qual lì voglia altra maniera 
„ fuor, che con quella d'eliminare le fuclcmcnze , e I mo- 
li minienti da efla lei approvati, e ricevuti. Poiché lì come, 
„ feaveflìmo in odio Virgilio, anzi, le prima d'intenderlo, 
» per 




LaCritica d'Oggidì.' cor 
per quello, che ce nati dotto con lode i noftti maggiori, 
non l'amaflìmo 5 certo è, che ci non finirebbe mai d'appa- 
garci in quelle lue innumerabili queftioni , circa le quali i 
Grammatici ranco lì ribaldano , s'affanano , c s'alterano , ne 
daremmo volentieri retta a coloro ) che con lode del Poeta 
le fcioglieflcro ; tua più lodo ci butta re ih li 10 dal pattilo d ì 
, quelli , che 11 sforzano di inoltrare , che nelle quelrioni 
, l'addette , egli abbia , e delirato , ed errato . Or venendo l* 
,' ifteflè da va tj , c divcrlàmcnte, fecondo che ciascheduno l'in - 
, tende, fpicgatcj certo e, che tri quelli s'applaudifcc pia 
, d'ogn'altioa colui, mercè la di cui fpofitionc , piufpiccaL* 
, eccellenza di Virgilio, il quale perciò lì reputa non foto 
, che non abbia comincilo mancamento veruno, ma rimane 
-, in concetto di non avere (iena parola, o verfo, che rtott 
„ fia, quanto pona mai diriì, perfetto, appretto quei mede- 
„ lìmi, clic non l'intendono; dimodo che, fc proponemmo 
„ in fcuola al Macftro qualche difficoltà contro il Poeta, a 
„ cui egli non fapcftc rifpondcrc ; a dirittura incoìparemmo 
„ bensì il Macftro f'udetro d'ignoranza , ma niuno ci potrebbe 
,, perfuaderc giammai, che il male non vien da lui, ma dal 
„ Poeta , ch'ha errato , quando ben lolle . Anzi fc quello tale 
„ vorrà impegnarli a mantenere, che Virgilio hà sbagliato . 
„ per difendere fcftcflbi fonoficuro, che quando bene ci li 
,, voleflc pagare , non gli rimarrebbe però uno ("colate. Oc 
quancoera meglio che porraflìmo una limigliante benevo- 
lenza a coloro, per bocca de quali che abbia parlato lo Spi. 
„ rito Santo ci veniva atteftatoda tanto tempo , e da tutta l'an- 
„ tichiti; Ma noi Giovani intclligcntiflimi , e meraviglioll 
„ cfploratori di ragioni, fenzaaverene pure fcartabcllati que' 
„ ferirti, ne cercati Mieliti , ne acculata per ombrala tardez. 
„ za dei noflro ingegno ; lenza volere predare ne meno con 
„ un affetto mediocre, una mediocre credenza alla Chicli, 
u la quale per filtingo tempohà voltato , che ifiidetti raonu- 
„ menti( » c 15 P* rl » dc '" acri > 0 P"* c anche degl'altri alla urna* 
„ nafede folamcntc appoggiati, come fono i'iltorie, e gì' 
„ Atti de Santi ) per tutto il mondo fi legghino , fi culìodifchi- 
„ no, fi maneggino ; nulla abbiamo creduto a lei di quelle 
„ cofc , che ci anno diflìiafo a credere i fuoi nemici i dall'in- 
„ ginnatrice voce, dequali commoffi, fiamo flati coltrerei , 
„ C lufingando noi medefimì con La falfa prometta della ragio- 
» nej, di credere, c di venerare mille favole per vere . 1 

O Non 
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Non odiino f j) dunque tanto la Chiete , e l' Apottolìc* 
Sede i Notiti Critici , anzi gli portino quell'amore , che devo- 
no ; giachi in tal guifa potranno ricuperare quel lume, per 
mancanza del quale travedono, ripu [ano infelicemente ama- 
toli dolce, e dolce l'amaro .epiglianof, come dice il Profeta) 
in ifeambio della luceletehebre, e quelle per luce: onde ne 
conoscono fé flcilì, ed errano nel modo , concuivàeferctti- 
toilmcilictc, cheprofèffano. 

§. XL. 

IN virtù di quelle caritative ammonizioni , avvezzi a correre 
iìrabochcvol mente co* loro ingegni ovunque loro piace , 
non fi fanno rifolvcrei noflrì Critici con tutto quello ad at- 
tenderli; ma a guifadi Cavalli feroci non fi ponno indurre a 
prendere in bocca il motfo ; e fc la Chiclà moftra di volere mo> 
dcrare la dinotata licenza , con la quale pafléggiano ogni prato, 
e fiutano ogni fiore , ftibitd fallano sii , e fremendo , dicono i 
che quello non è altro , che un volere fomentate l'ignoranza , 
e bandire l'erudizione dal mondo . Tanto fono- inimici d'ogni 
moderazione , che loro fembra di non poter col» alcuna , per- 
che non ponno (tenderli con la loro fmodetatezza a tutti gl'ec- 
ccfsi . Sentimento «editato , ("per tacct gl'altri ) da quel famo- 
fo litterato , e gtan Critico del fuo tempo Aonio Pati «no , 
(ijchc con tutta giuftizia , per quello folo capo, quando fi 
credaaThuano, fu fatto pubicamente giuftiziare dalSantilsi- 
no Pontefice Pio V. cioìperchecon un zelo limile a quello de 
Eoftri Critici gli feappò detto ,che l'Inquitlzionealtronoaera, 
ch'un pugnale sfoderato contro i Letterati ^ 




Dijtizoa ti Ci: 



La Critica d'Oggidì . 107 
Aggiungono a quello .fedii battezzano per zelo ),che 
pretendere, che C creda ìnd inerentemente ciò, che propone 
la Chicli, benché in diverta maniera, cioè-, odirigorola fe- 
de , o di pia credibilità , l"è un. pò rroppo , e fa pigliare Tempre 
maggiorcaverfioncaleidagl'Eretici, i quali quando temono 
dall'altra parie , che non v'é in tante colèl'obligazioue di (lare a 
ciò, ch'ella dice, s'ammanuTcouo , e l'odiano quel meno . in 
riprova di che , apportano, che i loro Critici Autori , el'Òpc 
redcmedcGmi, fono flati, efono da eilì vifitati, coltivati", 
filmati, e citati. Afpettavo, che aggi ugnefl tra d'averne eoa 
ciò convcrtiti molti 5 ma non potendo apportare di ciò prova 
ed cJcmpio alcuno, da quello fleflb , che adducono rimane (Ve- 
lata l'infelicità del loro inganno; giachc fi tocca con mano, che 
il motivo, per cui gl'Eretici, e gl'anno [limati , egli (limano 
c venerano, non é perche le loro maffitne gTarfaiionino alla., 
Canai ma belisi, perche contro la Chieià ftefla trovano Icj 
medeumc condicevoli a ioro«rrori : gl'onorano , non perche 
fi vogliano unire a lei , ma perche li vedono più difpofti a fepa- 
rarG , e che contro la medefima, in raute cole s'unifeono ed 
cflìloro. In una parola: anziché ridoni gl'Èietici da Critici 
flconikierariodagl'EreticifleilìiCriticipcrfcdotti, eper que. 
fio gl'onorano. Ma quella ccriamcnte l'è una nuova flrada di 
convenire ; cioè l'accecarli , come i Cririci ,in mille cofe , per 
ridutte m buon fendere altri Cicchi fviati . Ma Nofiro Signo- 
re dice, (zj che tanto ipriroi, comeiiccondicadcranno neU 
la fona. 

Ma dichino efG pure , c racemo ì Critici cìó che gl'aggra» 
da, e mi ufcì quali detto, fc voglionoaon credere, edubita- 
rc di tante cole ,chc fin'ora fifone tenute per attentate , e lico- 
re, nedubitino,nonlccrcdioo;manonfilal<:inoperò diilc- 
minarcquenciorofollicrudizioni fra i l'empiici, ed i fedeli" ■ 
giachi iimilÌinfulfc,epernicÌo!e queftìoni, fi come recano' - 
uno ftrcdito infinito alla Noilta 'S. Religione Cattolica cojl 
apportano all'anime un irreparabile pregiudicio . 

Con quella loto audacia, c tementi, fedirebbe Tertul- 
liano f come deNovaton del fuo tempo ) a dirittura guadagna- 
no .moltn mapoiquandofivicneadifputare con cui, altro 
dal contendere con loro non ricavano quei, che fono «abili 
nella fede , che di sfiatarli inutilmentca rifpondcrgli ( i fiacchi 
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e deboli, che gl'afcoltano , che duellare feddotti i e quelli , che 
non fono, ne tanto forti come [primi, ne tanto deboli come i 
fecondi, ma una colà di mezzo , non l'apendo rigettare , co- 
me dovrebbero ilotofofifmi , ne volendo dall'altro canto ar- 
renderli a medclìmi , partono dal congrcub titubanti , c con 
icrtipolo , non Temendoli più di credere , ciò che gli paté chej 
vacilli, e rimordendogli dall'altro canto la cofeienza, perche 
lì Temono vacillare, in ciò , chetino a quel punto an creduto. 

Però pei quanto grande fla quello male , quali dilli ch'cgl' 
eleggiero, le fi vorri comparare a quell'infinità d'altri mah, 
a quali apre fpaziofiflìmo adito la diflblutezza della Critici-, 
odierna . [ (4) M' inorridito in penfarc, non che adìref parlerò 
co' rrafporu di Vincenzo Lcrincfc.) a qual pericolo s'elpon- 
„ gala religione d'eOèrc abolita, ediflrutta, fc s'apre la por- 
„ ta, ed una volta s'ammette la diOoluta licenza di quella cm' 
„ piillìma frode ; poiché così a poco a poco rigettata oggi una 
„ parre del Dogma Cattolico , domani un altra ; ( dirò , oggi 
„ una pia tradizione, fra poco un altra.e cosi via difcorrcndoj: 
„ dopoi Spigherà per ulanza, e giudichcraffi lecito di ilgct- 
„ tare l'altra, e poi l'altra. E cosi finalmente rigettate aduna 
„ per voka tutte le parti, che ne potrà venire in ultimo, fu 
„ non che il tuttofi rigetti? E per l'oppolìo , fc fi tomincic- 
„ ranno a mefcolarc arlìcme quelle novità con l'antichi ti , l'o- 
„ pinioniiìranicrccon le domeniche , le l'acre , con le profa- 
„ ne; ne verrà per uccellili , che sì reo colìumc per tutto fi 
„ dilati , e propaghi; di modo che di qui in poi nulla rimanga- 
„ ncllaChiefa d'illibato, ed intatto, nulla d'immacolato , ed 
„ intero , e clic diventi ( il ebe Iddio non permetterà mai , ne 
„ può permettere ) un vergognofo, ed empio lupanare d'er- 
„ roti quella, che prima era Sacrario di cafta , ed incorrotta- 
„ verità. J E che conduca a quella elircmità la Critica odier- 
na, lo di inoltrano pur troppo i peffimi effetti , e q'ie'mcdefi- 
mi, che Vincenzo Lerincfe dcfcrivc, ch'ella hà tìn'ora prodotti. 

[Da 
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[Da cheftì)dicca S. Ilario ), in vece di ritenere ciò, che 
„ s'era dall'antichità ricevuto , iì fonocominriaceadammet- 
„ tcrc le novità > ci Canto ridotti a un fegno , che ne fi vedej 
„ difefa l'antichità , ne la novità con alcuna fermezza «abilita; 
„ onde la fcdcs'accommoda r>iù torto a tempi che corrono, 
„ che a gl'Evangelj, che abbiamo; mentre iccondo gl'anni fi 
„ ferivo, e fecondo la confezione del battefimo non fi crede. 
„ Pcn'colofa non meno, che miferabilc condizione 'i quella, 
„ che ora ci fiano tante redi , guanti capricci , tante dottrine 
„ quanti coflumi, c clic pullilino tante caufe di bcftcnimic, 

aitanti fono vizjs mentre, o fiferiveciò, chehàda creder- 
, come fi vuole ; o come meglio piace s'intende ciò , che 
„ tìgli ferino . E quantunque fi comcc'ciin Diofolo, unfo- 
„ lo Signore, ed un falò Battefimo, cosi abbiada efièrci an- 
„ che una fola fede j noi fiamo decaduti da quella tède , chcè 
„ fola, ed efieodonc fptintatc tante , ormai ci fiamo ridotti a 
„ non averne veruna . Mentre tutto il dì fi combatte sù le pì- 
„ iole , fi queftiona sù le novità , fi piglia motivo di litigaro 
„ dall'ambiguità, ci lamentiamo degl'Autori , facciamo gare 
Jittcraric per conto de fludj, ne fi può mai accordare una-, 
„ parte con l'altra , e l'un l'altro s'anatemiza ; ormai quali nef- 
„ fiino è di Crino . Siamo sbalzati dal vento incollante , ed in» 
,, certo delle dottrine , di qui , edili, ne più lappiamo che 
„ ftrei, mentre fc vogliamo intignare , cagioniamo alteta- 
„ ni, edifturbi s e ftf imparare, lìamcoftrettt ad inciampare , 
„ anziaprecipftarcncgl'errori ,} 

Queftoi lo flato infelice, a cui hà ridottoli mondo Cat- 
tolico la Critica d'oggidì . Avverrà di peggio , fe non vi s'ap- 
porta rimedio 5 ma dopo avere cipolla , e l'eoperta la piaga , fe 
li peggiora, per me n'auro dolore , ma non rimario . Sono pe- 
rò ficuro dall'uno , cdall'altro, perche laDivina làpiemiCìma 
mano, Cipri bene flerpate quelle lpinc , che invano cercano 
di 
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di fofFòcare la Pietà , e la Religione Cattolica , la quale in tut- 
ti gl'incontri avuti con le novità" , e con gì 'errori , lemprc cri- 
nulla con la Visoria . 



Zani Ùta Btttiffim* Firgai , & umnìbus Sanali . 



Homines cnim iumus . Unde ah'quid alitcr fapere 
quàm le res habet , bumana tentotio efi . Nimis autem 
amando fen tenti amfuam, vel invidendo melioribus, uC- 
que ad precidendo communionis Si condendì Ichifmatis 
vel hxrcfis {àcrilegium pervenire , diahalicaprxfutnptio 
ejì. In nullo alitcr faperc quàm rcs habet, angelica per- 
fcclioeft. Quìa itaque homines fumus j fedlpe Angeli 
fumus , quibus tqttslti in rtfttrreBione futuri fumus , 
qmmdiù perfecìionem Angeli non ha berti us , pr<tfump- 
tionem diaboli non b*oeamus. 

d. •jÌu^u^. dt Btptìfm C. DuMtijì. Uh. z. taf. V. 
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